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  BRIAN EARNSHAW IL PIANETA NELL'OCCHIO DEL TEMPO


  Questo libro, staccandosi dal genere abituale, propone un tipo nuovo di fantascienza. Usando con inesauribile inventiva un tono umoristico e paradossale, il racconto fonde tutti gli elementi e tutte le alternative del passato e del futuro dell'uomo. Ci mostra una società galattica liberata dai complessi e dalle frustrazioni. I giovani, messi in possesso di tutte le proprie risorse fisiche e mentali, hanno il modo di godere senza limiti della propria vita. Può bastare? L'uomo non ha un più oscuro senso di superamento, per cui cerca un più alto significato alla propria esistenza? Attraverso la Galassia  divisa, con l'uso appunto del paradosso, in una parte maggiore chiamata Svizzera Confederale, e in una parte minore chiamata Stato di Israele  si svolge la fantastica «caccia al tesoro», cioè alla macchina che si trova a Hy Brazil, «il Pianeta nell'Occhio del Tempo».


  Le due ipotesi fondamentali e, fino a un certo punto, opposte della condizione umana si affrontano in questa gara, rivelandosi necessarie l'una all'altra. L'azione brillante, gli episodi originali, la novità delle situazioni e degli avvenimenti, la spregiudicatezza del racconto, fanno di questo libro scritto con insolito talento, una lettura stimolante ed avvincente.


  Il PIANETA NELL'OCCHIO DEL TEMPO


  Agli ultimi confini della Galassia, in un sistema instabile che a volte c'è e a volte non c'è, si nasconde, dietro uno schermo fluttuante di luce magnetica, il Pianeta nell'Occhio del Tempo. Qui è nascosta la prima ed unica «macchina del Tempo».


  Una strana, fantastica gara si svolge per appropriarsi di questo congegno senza prezzo, che permetterà di raggiungere la certezza sulle verità supreme dell'umanità. Azione e umorismo, droga, politica, religione, erotismo entrano in gioco nello svolgimento e nel significato di questa stupenda «caccia al tesoro».
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  CAPITOLO I


  L'allogeno sfacciato, quello che abbiamo poi chiamato Cico, comparve la sera del Gran Ballo al Trampolino  lo so, perché mi rompevo le tasche da morire, come sempre quando mi trovo fisicamente disoccupato.


  L'inizio del Salto era imminente e aspettavo con Parryke nel terzo loggiato guardando fuori al mare. Un mucchio di gente quella sera alla Facoltà,  gli universitari, le loro ragazze rastrellate in città, i genitori di quelli del terz'anno venuti per il Saggio finale  ma siamo grandi e terribili, noialtri! I loggiati non si affollano mai e dal basso giungeva solo il brusio delle chiacchiere, con l'infrangersi dell'acqua sulle rocce, e così entrambi l'udimmo arrivare. Non col normale rumore di passi, ma a schiocchi ritmati. Spluòc, spluòc, spluòc, se ne venne, e quando ci voltammo a guardare era a tre metri da noi, profilato sulle torce accese dello Strapiombo Est.


  Ce la faceva senza faccia avendo, al posto di questa, un pelame folto, nero e riccioluto, ma non importa: ci si abitua ai cafoni, nei giri di istruzione. Stava lì, ondeggiando un tantino sulle lunghe zampe a ventosa con quel portamento molleggiato, di caucciù, che si trova negli umanoidi invertebrati nelle rare occasioni in cui si ha la disdetta d'incontrarli. Ai fini della ginnastica educativa sono zero via zero, un caso disperato: per quanto facciano, non hanno il senso dello sforzo creativo.


  Poiché per tutta la serata dovevamo solo stare a vedere, avevamo un po' bevuto, giù nella Halle, e perciò agii forse con meno tatto di quanto avrei potuto, ma che diamine!


   Herr Parryke!  dissi col tipico timbro di voce basso, esofagale, di un docente di anatomia comparata  lei ha qui presente il campione n. 1 di fisiologia e fisionomia extraumane. Venga avanti, Herr Parryke, ed esponga ai suoi colleghi di corso quali sono l'habitat abituale di detto campione, il suo tasso di adattabilità sociale e il suo potenziale intellettuale.


   Avendo ben presente,  ingranò Parryke che aveva mangiato la foglia (ma le sue parodie non valgono mai le mie)  avendo ben presente di fondare ogni e qualsiasi conclusione sulle prove fornite dall'osservazione, e non, dico non, su presupposti umani.


  E ruttammo all'unisono, eravamo diventati proprio bravini in tale sincronismo e avremmo dovuto ridere, ma no: l'allogeno era in controluce in più di un modo e proprio allora, dietro a lui, le torce fiammeggiarono a piramide, mentre avveniva quella formidabile esplosione di trombe atonali calcolata, al millimetro, per torcervi, cavarvi e sedurvi le budella. E in quell'istante, in quell'unico attimo in cui avevamo la mente completamente distratta e indifesa lui ci trasmise telepaticamente una domanda, vaga e immensa:


   Chi?


  I telepatici sono dei rompiscatole. La Facoltà ci insegna che «Ogni cosa è un incremento, per la mente che ne distingue la vera natura», ma io nutro per loro un franco disprezzo. Non possiedono un vocabolario, non hanno la parola articolata; senza parola articolata i concetti rimangono maledettamente rudimentali, e invece solo la sottigliezza di concetto dà all'uomo il dominio dell'universo. Quindi che i telepàt, come diciamo noi, vadano a dar via il... Be'! Alla Facoltà ci avevano addestrato molto presto a tutti i sistemi per respingere le intrusioni mentali; ma lui ci aveva preso alla sprovvista, con la forza di una pompa aspirante. I nostri nomi («Parryke», «Eliss»), rimasero per un momento librati come echi sulla balaustra e poi l'allogeno se li deglutì. Con un gusto evidente, palpabile come la sua domanda. «Parryke», «Eliss», e glu-glu li mandò giù: non mi piacque affatto.


   Ehi! Che cavolo succede!  scattò Parryke, con gli occhi come due succhielli (ha un carattere da cani, quando beve), e io mi preparavo a vedere un invertebrato inciuccato da un pugno, quando quel coso ricominciò a trasmettere, nel solito gergo coloniale sgrammaticato:


   Messaggio padre Parryke,  (pausa)  notte parlare,  (pausa)  io fine ballo parlare Parryke molo mare.


  Questo disse, salvo che questi zotici telepatici non sanno adoperare i pronomi, troppo concettosi per loro, e invece di dire «io» lui trasmise col pensiero il suo nome, che in ricezione suonava come un chiocciare di galline che razzolano. Perciò l'abbiamo chiamato Cico.


  Fine della trasmissione.


  Un tremolio, e l'allogeno si infilò nel corridoio semibuio che conduce alla Porta Dorica. Qualcuno, al suo passaggio, si voltò, ed egli sulle sue zampe, spluòc, spluòc, spluòc, delicatamente, rapidamente, spari.


  Parryke l'aveva seguito con lo sguardo, come se volesse fulminarlo con gli occhi. Non c'è da meravigliarsi, dopo quella battuta sul padre, che comunque è morto un tre anni fa.


   Brutto finocchio!  disse.


   Ma che vuoi aspettarti da un telepàt e per di più senz'ossa  dissi.  Non ci si aspetta un cànchero, da quelli, e non ci si scalda.


  Volevo evitare una chiassata. Un istruttore deve andare in giro. Se si procura la taccia d'essere schizzinoso con gli stranieri, la cosa non lo mette in buona luce col Rettore.


   Cico,  disse Parryke  si chiama Cico, e viene da un mondo con un sole oscuro.


   E un atmosfera non-acustica,  aggiunsi.


   Nella quale si producono violente tempeste che hanno costretto gli umanoidi a evolversi fino ad avere zampe a ventosa per compensare la forza del vento.  proseguì Parryke.


   Oppure,  suggerii  è un luogo con dei piani inclinati ad angolo molto acuto, e quindi hanno avuto bisogno delle ventose per compensare la forza gravitazionale.


   Va' avanti,  disse Parryke, con dispetto  di' pure che è una mosca e che ne ha bisogno per camminare sui soffitti nelle case altrui! Sono pronto a bere qualsiasi cosa, stasera; ma perché ha dovuto tirar fuori il mio babbo, e perché darmi appuntamento al molo degli yachts nel cuor della notte?


   Ha letto Amleto,  dissi  ha intenzione di farti impazzire e buttarti giù da una scogliera. Pensa un po' che cosa ne farebbe, un telepàt, dell'«essere o non essere»!


  Il momento peggiore era passato, niente pugilato alla Porta Dorica. Con aria cupa, Parryke si appoggiò alla balaustrata sul mare.


  La musica scaturiva tutt'intorno a noi, dai loggiati superiori e inferiori, dagli yachts e dai dromoni alla fonda nel mare notturno. Il Grande Ballo del Trampolino era in corso. La musica veniva raccolta e riecheggiata dallo Strapiombo Est, perno e palcoscenico della serata. Colmava le torri, le corti, le rampe della Facoltà. Quell'anno i compositori erano Mozart, Bloch e Heirrecker, e da fonti sonore disseminate dappertutto ci raggiungevano, tutti insieme, ma sottilmente distinti.


  Naturalmente il Gran Ballo al Trampolino non è un vero ballo, e devo smetterla di credere che tutti siano imbottiti come noi delle nostre tradizioni universitarie. In realtà è un rito del «Non c'è altro Dio all'infuori di noi» ed è concepito come una suprema dimostrazione di autosufficienza da parte di quelli del terzo corso prima che si sparpaglino per l'universo a fare gli istruttori.


  Per questo motivo noi del second'anno eravamo scocciati di quella serata. Il primo anno, mi aveva lasciato senza fiato e penso che il terzo anno, quando vi parteciperò io stesso e starò per lasciare la Facoltà, vorrà dire di nuovo qualcosa. Ma questa volta, per noi, si trattava solo di anziani che mi avevano già scocciato come Vee En e Shurrock e Kilorez, e che davano gran spettacolo con torce e musica saltando da uno strapiombo di centocinquanta metri.


  Erano gli stessi che da dodici mesi e anche più ci escludevano dai posti che in realtà ci spettavano nelle squadre di prima serie, ed ora avremmo dovuto applaudirli e acclamarli per cose che avremmo fatto facilmente noi stessi. Tutti andiamo al Trampolino, quando non è ancora finito il prim'anno. Non ci vuole gran che. Solo controllo del fiato.


  Questa volta, però, c'era una certa dannata ipotesi, che ci aveva fatto restare, invece di andarcene a bivaccare in città, o nelle taverne di qualche isola al largo. Capite, dopo che quelli del terz'anno, fra gli applausi e i «che splendore!», avrebbero compiuto le loro prodezze di balistica estetica, con balzi figurati, lo stesso Rettore, a coronamento di tutto, avrebbe fatto il salto con una torcia blu-ghiaccio.


  Nulla d'insolito, che il Rettore salti. È nella tradizione da quattrocent'anni almeno. A favore del Senato accademico, questo bisogna riconoscerlo: pratica quel che predica. Noi ci pretendiamo istruttori di perfezione fisica come mezzo di vita dinamica, e ne diamo ampia dimostrazione pagando di persona! Se un Rettore o un qualsiasi docente comincia a mollare nel fisico o ad avere i riflessi attutiti, tanto da non poter nemmeno sostenere una prova come il salto dello Strapiombo Est, be', basta!


  E quest'anno il Rettore bussava alla porta dei settanta.


  Aveva ancora un nudo eccellente, badate, e a quanto pare la Facoltà gli deve moltissimo. Ma io osservo sempre il modo in cui un uomo si alza dalla sedia o affronta il pieno sole uscendo da una camera oscura, e non ero l'unico ad aspettarmi che quella sera il salto del Rettore fosse tutt'altro che perfetto, nel rimbalzare su Picco Galera, a centosessantacinque metri di altezza.


  Non avevo proprio niente contro di lui. Tanto di cappello al Rettore. Ma ogni gioco è più interessante se può anche non riuscire. È lo stesso principio che applichiamo in Psicologia dell'Arbitraggio.


  Quindi eravamo lassù nel terzo loggiato con una mezza idea che forse il Rettore sarebbe finito a testa in giù e sedere in su, e che si sarebbe fatto raccattare da una squadra di soccorso. Niente più di questo, badate!


  Desidero che non mi si creda cinico, a proposito del ballo. La musica, che è la sua parte più importante, è anche il nostro maggiore sussidio didattico. Ciò che ignoriamo, in capo a tre anni, sull'impiego psicologico della musica è del tutto trascurabile. Datemi una buona apparecchiatura e strapperò le lacrime a una classe di sedicenni o farò danzare un allegro fandango alle mucche di Riechell.


  Quella sera bisognava lasciar fare ai terz'anno. Avevano una musica coi fiocchi. I salti, in sé, erano niente. Il solito trampolino Lygone potenziato impeccabilmente. Poi non facevano altro che lanciarsi, piombar giù con le membrane legate alle braccia e alle gambe e  puing!  schizzar su, alcuni dritti dritti a Picco Galera, centosessantacinque metri di altezza, però facendo la ruota o altre balle del genere, altri invece dirigendosi a varie creste prestabilite della scogliera.


  In sostanza si tratta di una graziosa figurazione di luci. L'effetto lo dà la musica. E quest'anno, vi assicuro, mozzava il fiato! Il lampeggiamento prodotto dal decollo di una nave spazio-tempo dalla base di lancio, più in giù lungo la costa, sembrò quasi un delitto, perché mise una stecca in tutto il complesso di colore.


  Nell'intervallo feci un po' di buon yoga per riattivare l'irrorazione sanguigna del cervello, ma Parryke se ne rimase ancora afflosciato sulla balaustrata. Credo che sia il mio compagno di Facoltà più intimo, ma non prevedo mai le sue azioni o reazioni. Sono certo che fino a quel momento non aveva afferrato neanche un quarto del ballo. Feci la verticale sull'orlo della roccia accanto a lui, per provocarlo a cercare di darmi uno spintone, ma non funzionò.


   Mica male, il ballo, no?  dissi.


  Le mie entrate in argomento mancano di originalità.


   Altro! ...  disse, tristemente, con lo sguardo perso nel nulla  va benissimo.  Poi scattò di colpo in posizione eretta.  Senti,  disse  per la parte finale vado giù al molo, voglio trovarmi lì quando il telepata viene a cercarmi. Voglio sapere chi c'è, dietro a lui! Vuoi farmi il favore di restare quassù, se non ti spiace? Desidero parlargli da solo.


  Ora, a proposito di allogeni, sono pronto a far loro da istruttore, se devo; ma non mi fido di averne uno alle spalle neanche durante gli esercizi alle parallele. Settecento anni fa si è molto parlato di «fraternità galattica», di amore e uguaglianza fra tutti gli abitatori della Galassia. Ma tutte queste chiacchiere sono andate in fumo quando l'equipaggio del secondo veicolo tempospaziale lanciato dalla Terra finì come scatolame su Sirio 5. Gli esseri umani riescono più o meno a convivere, specialmente se, all'età giusta, hanno avuto un buon istruttore di Educazione Fisica. Ma gli allogeni sono cafoni. Finché non si dimentica questo, ci espandiamo e prosperiamo. Se lo dimentichiamo e cerchiamo di identificarci agli altri, regrediamo. La Bontà mi dà torto, ma la Storia ragione. Io, mi sono diplomato in Storia fin dal primo anno.


   Starei un po' attento,  dissi  prima di prendermi il disturbo di andare a trasmettere parolacce a un umanoide con la faccia di pelo e con...


   Insomma!  m'interruppe,  Il padre è mio, no? È mio padre!


  Si girò e corse via velocemente.


  Nell'aria, alla mia sinistra, c'era un ronzio ritmico che stava per generare un imprevedibile «glissando». Cominciava la seconda parte del ballo. Poi ci sarebbe stata l'allocuzione del Rettore (breve, naturalmente, poiché, come si sa, l'attenzione umana si distrae immancabilmente in capo a due minuti di ascolto). Infine, il Salto del Rettore.


  Prometteva di essere divertente; ma mi preoccupavo per Parryke.


  Bisogna pensare che come istruttori non si è pagati straordinariamente e che, inoltre, la media annuale degli eliminati dalla Facoltà è di un venti per cento. Ma siamo importanti. Se veniamo a mancare noialtri, istruttori di E.F., bisogna rimettere in piedi tutta la vecchia baracca di poliziotti, avvocati, medici, infermiere e psichiatri bidonisti.


  Perciò ho deciso, anni or sono, di contentarmi di un basso stipendio e di essere istruttore, e «non c'è Dio all'infuori di me».


  Rimane la questione di quel venti per cento di esclusi nel triennio. Le motivazioni che forniscono, per sbatterti fuori, sono svariate; ma quella vera, di solito, è la tua conformazione mentale. Voglio dire che, fisicamente, sei a posto. Se non lo fossi, in primo luogo, non ti avrebbero neanche ammesso. Ma saprai continuare ad amare te stesso e ogni aspetto della fisicità umana, o comincerai a ripiegarti su te stesso per qualche scontentezza neurotica?


  Questo appunto mi teneva in pensiero per Parryke.


  Ottocento anni fa Freud ha detto che il fatto decisivo, nella vita di un uomo, è la morte del padre. I casi allora sono due; o diventi tu stesso il tuo dio, o cadi nelle deviazioni, inventandotene un altro, per il quale sprecare la vita. Il papà di Parryke era morto poco prima che egli entrasse alla Facoltà. Non ero certo che, adesso, non stesse deviando.


  Stava sempre nel Pensatoio.


  Odio il Pensatoio.


  Lo so, quel Padiglione del Pensiero è questo e quest'altro, bello, grande, sublime, ha una statua originale di Michelangelo e il primo affresco fatto da El Saulto su ordinazione. Per visitarlo i turisti affluiscono a frotte, a mandrie.


  Ma io vorrei raderlo al suolo.


  In teoria, ci si va a meditare sulla stupenda autosufficienza dell'uomo; secondo me serve solo a ribadire un complesso di inferiorità.


  Mi dispiaceva già che Parryke andasse così spesso nel Padiglione a coltivare chissà quali pensieri; e adesso quel bifolco di un telepàt era venuto a rimescolargli il ricordo paterno.


  Con tutte queste cose per la mente, non mi immedesimai bene nella seconda parte del ballo. Ma, alla fine, tutti quelli del terz'anno saltarono insieme, al suono di una dissonanza di ottoni e di una registrazione delle loro stesse voci urlanti. Avevano torce rosse e oro e continuarono a rimbalzare come una girandola per cinque minuti, terminando dove avevano cominciato. Devo ammetterlo: spero che l'anno prossimo noialtri ce la caveremo altrettanto bene.


  Qui venne fuori il Rettore sul primo loggiato, con un'aria molto sulle sue e reggendo quella torcia blu-ghiaccio, con una luce di diamante azzurro, che vorrebbe simboleggiare la cruda verità. Mi pare che quando un sessantenne si sbatte giù da uno strapiombo di centocinquanta metri, più crudamente veri di così non si potrebbe essere. Ma la vecchiaia, insomma! Non ne so nulla.


  Quando egli se ne uscì, lassù, si avverti, tutt'intorno nelle tenebre una tensione. Dovevano esserci un tremila persone che guardavano, in attesa.


  Ma appena cominciò a parlare, fui certo, in base alla sua voce, che il salto sarebbe andato perfettamente, al micromilionesimo di secondo. Era rilassato, anzi un pochino scocciato, e ci parlava dall'alto, da molto più in alto che non i centocinquanta metri reali su cui si trovava. Non c'era più dramma in aria.


   Ebbene, uomini,  cominciò, con voce profonda, sicura, e con pseudo cameratismo  è andata bene stasera, ed è naturale che sia andata bene. Siete alla Facoltà da tre anni, e non sarebbe potuta andare altrimenti che in modo perfetto. Siamo stati con voi, questa sera, genitori, amici, insegnanti, entusiasti della vostra abilità e della vostra armonia come si entusiasmeranno generazioni di ragazzi quando uscirete nel nostro mondo e nei mondi intorno a noi, per mostrare ai rampolli della nostra razza che la gioia e la contentezza sono per ADESSO, nei nostri corpi e nella nostra capacità di adattamento ai nostri corpi.


  «Uscite e recate esperienza a tutti loro! Mostrate loro che è buona. Date loro la bellezza in loro stessi. Guarite le menti ferite con la sanità corporale. Donate a tutta la specie umana la possibilità dell'AUTODOMINIO. Mostrate loro in tenera età che non c'è Dio all'infuori di noi: che l'uomo deve saettare come dardo infallibile alla padronanza dell'UNIVERSO!»


  E su questo bel fiore di retorica, con intuitiva tempestività drammatica, il nostro Rettore si lanciò dal loggiato, in un tuffo perfetto. La luce di diamante azzurro della sua fiamma andò giù, giù sparata, secondo la calcolata traiettoria. Niente abbellimenti, ma a settant'anni non te li aspetti certo. L'urlo di acclamazione stava per scaturire da tremila labbra.


  E allora accadde.


  Il Rettore toccò il trampolino Lygone a un angolo assurdo. La sua torcia, con lui che ancora la teneva, rimbalzò follemente fuori verso il mare, fece tre capriole a mezz'aria e si spense come la fiammella di una candela, dieci metri sopra le nere onde notturne.


  Accidenti, che Ballo al Trampolino! Ah! Per alcuni attimi mi torsi stupidamente per lo spasso. Devo giustificare il tempo che persi. Capite, mi risultava chiaro come il giorno che qualcuno, probabilmente del nostro second'anno, aveva combinato lo scherzo da idiota del secolo. Proprio mentre il Rettore partiva dal suo orlo di roccia avevo colto il trambusto di un'esplosione subacquea a una cima del trampolino ormeggiato. Qualcuno aveva sabotato i galleggianti, alterato l'angolo del trampolino e proiettato il Rettore al largo sulle onde. Mentre ancora ridevo gli spettatori cominciavano a riprendersi dalla sorpresa, in una irruzione di rumore, ed era come se ogni imbarcazione della baia, quelle ch'erano servite come «relè» per la musica e quelle che erano servite come tribune d'onore, si fossero messe a vorticare alla ricerca del Rettore. Ma per lui sarebbe andata benissimo comunque, col suo sprint natatorio, anche se non l'avessero trovato fino all'indomani mattina.


  Tutte le imbarcazioni nella baia, reazione caotica, fine della festa.


  La cosa mi venne di colpo, così (imboccate il cammino della vita diffidando dei cafoni, e sarete tre passi avanti di chiunque altro); in quel frastuono e in quel pasticcio, qualsiasi cosa sarebbe andata liscia. E Parryke, solo, al molo degli yachts! Chi aveva fatto saltare il trampolino?


  Mi gettai giù per scale e corridoi, con volteggi, balzi, spintoni a chi mi capitava fra i piedi, qualsiasi cosa pur di tagliar corto in quell'inutile maledetto labirinto di cortili e gallerie sospese sulle scogliere che compone la Facoltà. Ma perché deve essere così antica!


  Mentre filavo come una lepre attraverso la palestra marina, un piano solo sopra il molo, ebbi quella tale percezione. Non lo ammetto con piacere, e so che a un certo punto, maturando, bisogna uscirne; ma fra Parryke e me, in un senso molto limitato e solo quando qualcosa va veramente storta, c'è un po' di telepatia. Niente di complesso, sapete; è accaduto solo un paio di volte, e accade adesso. Provai un forte senso d'inquietudine, come un grido di aiuto, un dolore alla tempia sinistra poi un'impressione di annullamento, di mancanza della coscienza di Parryke per poterlo raggiungere. Non è una cosa ch'io capisca. Non la valuto. C'è, semplicemente.


  Giù per gli ultimi gradini. Molo degli yachts vuoto. Neanche una imbarcazione. Un bel mare batteva sul lato esterno del molo, dove ci sono i delfini di bronzo. L'avevano preso! Portato via al largo, nella confusione che avevano creato. Quei malnati pelosi, complessati e traditori! Il tempo di lanciare un'improperio e mi voltai a tutta velocità per le rastrelliere, dove tengo la mia asse da surf motorizzata. La galleria era con poca luce, ma qualcuno aveva tirato giù l'asse e ci si stava gingillando. Tre passi, un colpo di taglio sul collo e un calcio volante. Eccolo sulla schiena, a scalciare per il dolore, verso di me. Con l'aria di essersi fatto male, comunque; era Vary Charl Vanchara: del nostro corso, grande esperto di ballo educativo, sempre un po' puttanella a mio parere; ma c'è di tutto a questo mondo e Parryke lo frequentava un poco.


  Ma che cavolo fai al mio motore?  urlai, e già mentre urlavo stavo riattaccandolo a posto.


   Mi hai incrinato una vertebra, materialone,  disse, ballonzolandomi intorno, contorcendosi e fregandosi.  Non puoi tenere i tuoi trucchi di rugby per il campo da gioco?


   Senti,  dissi, manipolando le viti e i morsetti che quel bastardo aveva mollato  ti rompo qualcosa di più che la tua maledetta vertebra se non mi dici che cosa stavi facendo al mio motore. Ha o non ha un contrassegno ben chiaro?


   È stato per il Rettore, s'intende  disse, come se l'idea gli fosse venuta proprio allora.  Volevo uscire in mare a cercarlo e il mio motore è inceppato, così stavo prendendo a prestito il tuo.


  E se l'era preso, anzi l'aveva quasi staccato. Dovetti sprecare dei minuti vitali per risistemare il reattore; il rifornimento di soluzione propellente antigravitazionale era fresco di quella mattina e non aveva bisogno di essere rinnovato. Mentre lavoravo Vary Charl si era ripreso, e aveva deciso di mostrarsi offeso.


   Aspetto le tue scuse  disse mentre portavo l'asse giù dai gradini dell'imbarcatoio e mi toglievo tutto quanto di dosso tranne l'orologio e la cintura col mio coltello dall'impugnatura pesante e con la mia torcia. Mi ficcai nelle orecchie due tamponi di cotone metallico.


   E il Rettore aspetta di essere salvato!  gridai, arrabbiato perché mi aveva rovinato tutto. Mi chinai come per dare la strappata di avvio al turboreattore; invece lo acchiappai per un piede e lo tirai giù per la scaletta, verso il mare, girando su me stesso. Una volta, due volte lo feci roteare tenendolo per un piede.


   Va' a prenderlo, dunque! Mollai il piede ed egli cadde, con un fievole squittio, in acqua. Gli avevo già dedicato troppo tempo. Le domande, dopo.


  In uno stesso movimento, misi l'asse in acqua, mi ci gettai sopra, e avviai il reattore. Vibrando a un centimetro sull'acqua e trascinandomi dietro un doppio e sottile ventaglio di spuma, girai fuori del porto e attraverso la baia. Dovetti fare un paio di accostate per evitare delle imbarcazioni; ma la maggior parte stava ancora cercando davanti allo Strapiombo Est. Fui subito in mare aperto e potei dirigermi, giù lungo la costa, verso la base di lancio spaziotemporale.


  


  CAPITOLO II


  Potevo fare una sola cosa.


  Infatti, quel planante era il maggior bene che io possedessi. L'estate scorsa ci avevo speso tutto il mio tempo libero e metà della gratifica. Aveva un jet dieci volte più potente del massimo consentito legalmente. Ma, anche così, non faceva cinquanta e, qualunque fosse il mezzo usato dagli stranieri per rapire Parryke, non avevo la minima speranza di riacchiapparlo.


  Perciò dovevo prendere le onde del tempo.


  Il surf sulle temponde era stato di gran moda, alla Facoltà, fino a due anni prima, quando due studenti, visti per l'ultima volta in un gorgo di tempo e di acqua marina, non erano più riapparsi. Poveri diavoli. Probabilmente, sbattuti indietro troppo presto e troppo lontano, si erano disintegrati.


  Ci si può far spingere indietro dalla temponda, ma non oltre un certo limite. Un veicolo tempospaziale che decolla per un'altra stella viaggia in avanti, cosa facile poiché il tempo esiste sì e no. Decollando in avanti si lascia dietro, per contraccolpo, un'ondata di vortici con una carica negativa che può agire in due modi; sconvolgendo la materia nel presente o spingendola indietro nel passato.


  Queste sono le onde su cui facciamo il surf. Avevo preso le temponde infinite volte, nei caldi pomeriggi estivi; mai nottetempo, invece. Ad ogni modo, era solo un supplemento di esperienza.


  Le nostre due lune erano piene entrambe e, mentre mi allontanavo dalla costa dirupata, spuntarono fuori dalle nuvole. Insieme, producono una fosforescenza grigia che noi chiamiamo «fantasma luminoso»: permette di vedere chiaramente a un miglio di distanza.


  Alle undici esatte ci sarebbe stato il normale lancio del breve volo tempospaziale per Neu Schwanden 5; perciò avevo a disposizione venti minuti buoni.


  Mi angustiavo ancora per Parryke. Se fosse scomparso, dopo il tiro birbone al salto del Rettore, nessuno avrebbe avuto dubbi. Aveva già, a suo carico, una nota di biasimo per falso allarme antincendio; e sono certo che i suoi professori personali cominciavano a seccarsi dei suoi complessi di colpa e delle sue crisi di depressione. Doveva essere alla Facoltà domattina, o altrimenti il suo dottorato andava a farsi benedire. Quegli allogeni pelosi lo avevano messo in un bel pasticcio.


  Ma che cosa conta, una manica di cafoni, rispetto a un istruttore E.F.? Steso piatto sull'asse, mi lasciavo squassare e maltrattare, sulle creste di due onde quasi frangenti. Un po' di sano masochismo, ogni tanto, ci vuole. C'era mare grosso, e squassa, squarcia, scroscia, esplodevo da un catafascio di spuma.


  Alle undici meno cinque galleggiavo sul mare agitato, due miglia al largo della base di lancio, un po' a sud. Bisogna evitare di essere urtati in pieno dalla forza di deflagrazione. Proprio sullo scoccare delle undici, una delle lune si nascose dietro le nuvole, lasciando solo Sophia e un debole chiarore violaceo.


  Mi girai verso terra, per trovarmi frontalmente alla direttrice dell'onda, e col reattore non in funzione. Volevo solo una piccola spinta indietro di due ore.


  Alle undici in punto dalla costa eruppe un violento bagliore verde con al centro una stella di un bianco impossibile. Un gemito sommesso e profondo  e questa stella, che era la stessa nave spaziotempo, decollò bassa sul mare, incendiandolo del suo riflesso. Il gemito crebbe d'intensità, fino a un lamento acuto, poi a un non so che d'inaudibile, e infine, tre miglia al largo, a trecento metri di altezza, il veicolo, stipato in questa stagione di sportivi diretti a Neu Schwanden per la caccia grossa invernale nelle Alpi della Mezzaluna, sfasò in un lampo accecante, uscendo di colpo dal nostro tempo e dalla nostra atmosfera.


  Adesso, la temponda.


  Prima il rumore  schianto e ruggito d'acqua totalmente sconvolta nel vortice centrale che in qualche modo (nessuno sa bene come) si proietta indietro di un paio di migliaia d'anni. Poi un mare rotto, scosso, ritmico  che investi la mia asse. Motore a tutta forza. Ficcare le mani nei passanti, sotto l'asse (mi ero già affrancato le gambe).


  Ed eccola.


  Una ripida montagna di acqua in moto, torreggiante nel debole chiarore violaceo. Un'impennata e poi, con assurda repentinità, giù! Ero proiettato in un gran calderone d'acqua liscia e roteante, giù e in giro e in giro, mentre l'effetto di droga, il brivido di estasi, si irradiava dall'inguine e dalle viscere fino a culminare nelle mani e nei piedi.


  Decidersi a interromperlo era difficile come fermarsi in un perfetto orgasmo solitario, ma dovevo farlo. Una volta ero andato giù troppo a lungo e ne ero risalito stomacato e incerto, quattro giorni indietro rispetto alla data. Avevo dovuto aspettare, accampato sulla costa, per evitare di apparire duplicato alla Facoltà. Perciò premetti, stritolandomi i polsi nei passanti fino a farmi male, e storsi in su l'asse a reazione, fuori della curva involuta dell'acqua precipitosa. Uno schiaffo di spuma gelida mi passò di striscio sull'orecchio sinistro, e fui fuori pericolo. Ben sveglio e padrone di me, scavalcai l'orlo del calderone. Con una sola occhiata ai mulinelli e alle ramificazioni dell'acqua scorsi la forma a spirale che mi occorreva per avanzare. Via a raffica, sfiorando due altri anelli concentrici, ed eccomi risalire in vite, nell'urlo del jet, verso la precedente ora notturna che volevo, quella del discorso e del salto finale del Rettore. Le cellule cerebrali, nel mio cranio, protestavano contro quell'innaturale castigo, le orecchie protestavano contro il frastuono, la pelle era tagliata da gelide frustate, ma fui subito in cima alla spirale, volandone fuori.


  Crash! Giù di schiena, acqua nera, il peso dell'asse sopra di me. Correggere l'equilibrio. Raddrizzarsi, con i polmoni rantolanti. E fui di nuovo nella notte solita, con i suoni dell'onda che si estinguevano mentre Tethin, la nostra seconda luna, riappariva da dietro le nuvole, chiara sopra il mare.


  Dopo un minuto di esercizio respiratorio e muscolare, a titolo di precauzione, potei rimettermi in posizione normale, liberare i polsi e dare un'occhiata ansiosa alla lancetta della variante temporale, sul mio orologio. Lanciai un urlo di sollievo.


  «Tutto va bene a chi ama se stesso!» gridai, ad uso e consumo degli esseri marini. Stava per segnare le nove. Ero sgattaiolato indietro di due ore esatte. Fra poco, venti miglia a nord, i rapitori di Parryke sarebbero sgusciati fuori della Baia, nel natante (qualunque fosse) che usavano. E mi avrebbero trovato ad attenderli.


  Cantando forte e stonato, girai la prua dell'asse e, avviato il reattore, tornai a nord.


  La grossa incognita era quella del tipo di imbarcazione usata dagli stranieri. Di sicuro un mezzo anfibio, capace di decollare in volo sub-temporale. Non sarebbe certo stata una nave spazio-tempo. Se questi estranei erano entrati clandestinamente nel pianeta, dovevano averlo fatto con qualche nave principale, ora nascosta, nelle isole al largo.


  Alle dieci meno un quarto mi trovavo poco fuori della Baia e galleggiavo sull'onda lunga a reattore spento, appena affiorando sull'acqua come le ninfee marine, quasi completamente sottratto al campo d'azione dei congegni di individuazione. Rividi, da un angolo diverso, la fine del ballo e la torcia del Rettore che rimbalzava fuori sul mare. Non potei fare a meno di ridere. Che scalogna, per il vecchio, vedersi sciupare la sua grande occasione annuale, ad opera di alcuni astuti cafoni!


  Fra pochi istanti la loro imbarcazione sarebbe uscita, nel doppio chiar di luna, se ben ricordavo. Tensione è lo stesso che inefficienza. Aspettavo mollemente sull'asse ondeggiante, chiudendo la mente per non trasmettere onde che denunciassero la mia presenza.


  Come infatti ricordavo, le due lune uscirono dalle nuvole. Un'onda mi sollevò e lì, a mezzo miglio di distanza, dirigendo diritto addosso a me, c'era l'imbarcazione straniera. E che imbarcazione!


  Filava sbandando, quasi tutta fuor d'acqua. Due bilancieri sostenevano un ardito scafo centrale di metallo, lungo venticinque metri, con casseretto e castello di prua gracili ma eleganti. Aveva due alti alberi con un andirivieni di cavi metallici e di rinfrangenti tra questi e i bilancieri: tutta una struttura danzante, vibrante, viva.


  Percepii solo che aveva una propulsione leggera  e un proprietario che se la passava bene! Mi lasciai scivolare dalla mia asse. Era provvista di un congegno di ritorno e, con un po' di fortuna, l'avrei ricuperata, la mattina, nel solarium di qualcuno. Ora, via la mente, immedesimarsi invece ai rumori del mare. Scostandomi dall'asse, galleggiai inerte, tutt'uno, mente e corpo, con le onde.


  L'imbarcazione straniera schiumava verso di me, brillante e sicura, a buone ottanta miglia all'ora. Sarebbe stato un abbordo brusco; mollai ancor più i muscoli. Ed eccola! Il suo bilanciere di dritta mi venne incontro sibilando, appena sfiorando il mare. Un'agguantata con le braccia, una torsione lacerante, e mi trovai trascinato attraverso l'acqua, attaccato all'asta di legamento tra scafo e bilanciere. Mi misi in posizione più comoda appoggiandomi sul petto e gettai una prima occhiata, attraverso il velo di spruzzaglia, allo scafo centrale, sulla mia sinistra.


  Sul casseretto c'era una figura che inclinava una lunga e spavalda barra del timone. Non è facile dire in che direzione stia guardando un allogeno senza faccia, ma quello non pareva badare dalla mia parte. La mia posizione era stanchevole e faceva un freddo maledetto; perciò mi trasportai a braccia, rapidamente, fino allo scafo e mi accovacciai sopra l'asta. Cosi, quasi interamente nascosto all'uomo di barra da una sottile murata potevo spingere lo sguardo, attraverso una cubia, in un'ampia cabina, con tutta un'estremità aperta, che occupava il castello di prua. Era un luccichio da milionario di grossi pezzi di minerali grigi incastonati nel vetro e nell'acciaio inossidabile, in un gioco sottile di luce e di chiazze d'ombra. In mezzo a quella fetente esibizione d'incapacità di adattamento c'era una tavola gracile come un ragno di cristallo che urlava un invito a mandarla in frantumi. Davanti ad essa, voltato verso di me, stava seduto Parryke. Furibondo, ma abbastanza sottomesso. Aveva le mani legate e il segno rosso e rotondo di una ventosa su una guancia. Gli stava accanto Cico, col suo solito aspetto di sacco d'ovatta. Avrei preferito rompere lui che la tavola. Due uomini seduti e incappucciati, che mi davano le spalle, costituivano la sorpresa. I cappucci erano in realtà quelle maschere di protezione che portiamo, alla Facoltà, per giocare a pallabbaglio, sapete, quel gioco duro, con palle metaniche su un terreno imbottito di molle: dunque nel rapimento avevano avuto mano degli universitari. La corporatura di uno dei due mi ricordò qualcuno.


  Tutti stavano ad ascoltare una delle altre due persone presenti, entrambe sedute di fronte a me. L'uomo che taceva aveva una tale aria da ufficiale di Marina, così rude e barbuto, da sembrare quasi uno scherzo. L'uomo che parlava era una vera dolcezza, tutto vestito di lino grigio, seta bianca, con un luccichio di platino nei punti giusti. Gli attribuii un'età intorno ai trentacinque: viso bruno, capelli scuri a onde, pettinati in avanti, e un viso intelligente, simpatico. Ecco il guaio, appena gli posavi gli occhi addosso ti riusciva simpatico. Ero piuttosto certo che fosse un forestiero, della parte ebraica della Galassia.


  Occorreva agire.


  A poco più di un metro sopra di me, verso prora, un ronzante scintillio di cavi metallici passava nella paratia. Mi tolsi dalla cintura il coltello a manico pesante, mi alzai senza riguardo e tranciai tutto di colpo, come uno sfregio, tra scintille e lacerazioni.


  Non mi fermai a guardare, ma accidenti come crollò quel sartiame! Ci furono tutto intorno a me schianti, frustate di cavi, corti circuiti, e mi trovai davanti un allogeno peloso, balzato fuori dal nulla.


  Con due ventose nei paraggi, hai da muoverti in fretta. Una l'afferrai saldamente, mentre con un po' di feroce gioco di piedi lo sbilanciavo, ma egli riuscì a torcermi l'orecchio sinistro, quasi da strapparmelo, prima che, cogliendolo in moto mentre io stavo ben piantato, riuscissi a scaraventarlo in pieno su quella tavola così tentatrice.


  Questa si sbriciolò che era un piacere a vedersi, e i due personaggi importanti rimasero impigliati sotto l'allogeno. Due botte decise con l'impugnatura del coltello sistemarono gli incappucciati per il tempo necessario. Restava solo Cico.


  Parryke gli si gettò addosso per primo. Con gli occhi stravolti, come gli capita, calò le due mani legate, tuang!, sul collo disossato, e subito fu all'uscita della cabina.


   Non fermarti,  disse non vinceremo.


  E attraverso il garbuglio dei cavi volteggiò in mare oltre il bordo dell'imbarcazione ancora in movimento.


  M'ero ripromesso qualcosa di più, dopo tutta la pena che mi ero dato; ma l'imbarcazione era in un bello stato disastroso e quella tavola era stata una festa. Decisi di andarmene.


  Un po' in ritardo. Cico si era ripreso, e me ne accorsi da un tubo a ventosa su una scapola. L'altro suo braccio mi salì verso il viso ma lo colsi a volo con un colpo malvagio del coltello, e poi misi in pratica un po' della teoria sulla fisiologia degli allogeni.


  Il punto debole dell'umanoide invertebrato si trova, anatomicamente, dove dovrebbe stare, e spesso sta, il suo sedere.


  Ero trattenuto per la scapola, quindi rovesciai la situazione facendo una bella capovolta che ci fece cadere entrambi, con me sotto, come volevo. Un pugno deciso nel posteriore e il buon Cico fece quello che mi aspettavo: cominciò a girarsi da dentro in fuori come un guanto. Lanciò una trasmissione mentale di atroce pena, mi mollò la spalla e schizzò attraverso la cabina. Ero già in mare prima che nemmeno cominciasse a rivoltarsi dalla parte giusta.


  Il tuffo radente e una nuotata sott'acqua fino all'estremo del fiato mi fecero riaffiorare a un centinaio di metri dal pericolo. Subito mi investì, sul mare nero, una trasmissione a ruota libera su tutte le lunghezze d'onda contemporaneamente, lanciata dall'arrabbiatissimo Cico:


   Tagliato, spinto dentro, fatto male, prendi! prendi!


  Questo inno d'odio svanì mentre l'imbarcazione semi fracassata si trascinava via.


  Sul pendio di un'onda vidi la testa di Parryke.


   Sentito che roba?  chiesi.


  Solo al suo gorgoglio mi ricordai che aveva le mani legate. Lo liberai tagliando i vincoli, e nuotammo verso la costa. Ora, invece di riferire di seconda mano, che è sempre un pasticcio, lascerò ch'egli stesso racconti la sua storia.


  


  CAPITOLO III


  Molte cose da spiegare.


  In primo luogo, come il vecchio Eliss ce n'è pochi. Ne è prova il fatto che legge queste righe. Ma è nemico dichiarato di qualsiasi sottigliezza. Badate, l'apprezzo soprattutto per questo, e non voglio dire che non capisca le sottigliezze; ma decide, e agisce. Voglio essere così anch'io e per questo motivo farò l'istruttore di E.F.: voglio dare alla gente quella sicurezza di sé che io non possiedo.


  Ritengo però di avere avuto qualche svantaggio in partenza.


  Principalmente, mio padre.


  Comunque, quando è saltato fuori l'allogeno, come uscito dai miei incubi infantili, ho avuto timore per le conseguenze. Già in Pratica Sportiva non sono impeccabile, e nel secondo esperimento pratico di istruttore ho avuto un voto orribile. Ma la Facoltà mi piace e voglio fare l'istruttore. Perciò dovevo recarmi al molo degli yachts e mettere quella storia a tacere, se potevo.


  Capite, questo pianeta è una fondazione elvetica, anche se siamo quasi ai margini di quei tre quarti della Galassia che costituiscono la Svizzera Confederata. Noi abbiamo il culto del denaro, della correttezza individuale, del governo regionale autonomo, e ancora del denaro. Di conseguenza, l'intera Confederazione ha per base l'istruzione. Questa deve produrre cittadini bempensanti, capaci di far denaro, pienamente coscienti di sé, e senza fisime, altrimenti lo Stato crolla.


  Quindi, niente dii.


  Ora, io ho una mezza idea che mio padre fosse ebreo, o cristiano, o musulmano, o qualcosa di simile. Certo è che si occupava di religione per quasi una metà della giornata.


  È ovvio che, volendo far l'istruttore su un pianeta svizzero, se si è avuto un padre religioso non si va a dirlo in giro. Ci sarebbe l'altro quarto della Galassia, quello ebreo, che è anche il meno moderno. Immagino che potrei fare l'istruttore li. Ma, francamente, non ci tengo. Non mi convincono le nazioni che credono di essere il popolo di Dio. Io sono un democratico, e la democrazia consiste nel sapere che si sbaglia continuamente ma che vaie lo stesso la pena di provare.


  Forse, in ultima analisi, è la stessa cosa; forse il quarto ebreo e i tre quarti svizzeri della Galassia devono darsi un da fare fantastico per dimostrare la bontà delle teorie rispettive. Ma intanto voglio fare l'istruttore nella Svizzera Confederale.


  Con ciò, non sapete ancora il peggio, a mio proposito, né perché desiderassi tanto di scendere al molo.


  Io dico, di solito, che mio padre faceva l'ingegnere termotemporale, quale infatti era, e anche bravissimo, in un suo certo modo stravagante.


  Ma non era soltanto religioso. Era anche un pirata.


  Temo proprio che non ci siano dubbi, in proposito. Uno dei motivi per cui intendo fare l'istruttore e insegnare alla gente la verità su se stessa, pagato modestamente, è proprio quello di compensare quanto mio padre ha rapinato da vivo. Ma se la gente venisse a saperlo! Sapete come sono schizzinosi gli svizzeri, in tema di denaro e rispettabilità. E mio padre non è stato nemmeno un pirata di successo. Non ha lasciato un soldo. Ho dovuto sgobbare per tre settimane in uno stabilimento di eliminazione dei rifiuti, per rifondere le spese del suo funerale!


  Siamo sempre stati noi due soli. Mia madre morì quando ero molto piccolo. Si parlò di accidente spaziale, ma in realtà fu un suicidio, per colpa di mio padre. Lei uscì, semplicemente, dalla piccola nave spazio-tempo di mio padre, mentre era in fase. Ecco tutto. Certo capite, adesso, che ho dei precedenti atroci, per uno che intende addestrare il corpo e la mente dei giovani. Sinceramente, cammino sui gusci d'uovo.


  Mio padre entrò in quella faccenda della pirateria per due motivi. Il primo sta nel fatto che, al principio delle sue ricerche tecniche, s'imbatté in una base perfettamente sicura; il secondo è che, per sua sfortuna, rese un servizio a quegli allogeni pelosi procacciandosene la gratitudine. Della base vi parlerò in seguito, se vi sarò costretto; ma posso raccontare sin da ora in che cosa consistette il favore.


  Gli allogeni pelosi sono una curiosa gente. Ne esistono solo quaranta. Sono bisessuati, e non si amano troppo. Non hanno un pianeta proprio, perché circa trecento anni fa il loro sali a spirale e si schiantò sul suo sole, una lontana stella del ramo Lauffren, e da allora i pochi scampati vivono come zingari in giro per l'universo in una grande e pesante nave spaziotempo con intervallo di fase bassissimo. È davvero una cosa molto triste, perché la chiamano Tutto ciò che rimane e somiglia a un mezzo Lunapark vagante nello spazio. Si era guastata, quando mio padre li incontrò per la prima volta, ed egli si procacciò la loro devozione imperitura rimettendola in sesto in qualche modo.


  Fu un vero peccato, perché erano una genia senza scrupoli (per colpa delle circostanze, probabilmente) e non tardarono a coinvolgere mio padre nel loro sporco trucco di intercettare qualche mercantile spazio-tempo, spingerne fuori l'equipaggio, attraverso le garitte di decompressione, e appropriarsi del carico. A conoscere bene mio padre, ci si accorgeva che era infantile. Aveva quell'eccezionale talento per la meccanica del tempo, ed era fissato a proposito di Dio; come risultato, qualsiasi cosa gli procurasse l'occorrente a proseguire le sue ricerche gli pareva perfettamente morale.


  Andammo avanti così per vari anni nella stravagante casa meccanica che aveva sistemato in quella base di cui non vi parlerò. I nostri contatti con l'esterno calarono sempre più di livello, finché nella parte svizzera come nell'ebrea non ci fu più un solo ricettatore della Galassia che non avrebbe potuto incastrarci. E avevamo sempre fra i piedi gli allogeni pelosi. Io non capivo gran che di quanto accadeva, perché avevo solo dieci anni quando mio padre mi mandò lontano, a stare in casa di zia Lena, su Neu Rappertswel; ma non mi andavano giù gli allogeni che naturalmente lo sapevano, date le loro facoltà telepatiche.


  Su Rappertswel andai a scuola, vidi la Galassia, feci esperienza e mi attaccai parecchio agli istruttori. Mio padre non mi venne a trovare se non quando avevo diciassette anni, un anno prima del mio ingresso alla Facoltà, ed era già malato. Non mi raccontò gran cosa in merito ai sette anni trascorsi. La maggior parte del tempo continuò a parlarmi di Dio e della Rivelazione. So che si era messo con un uomo d'affari ebreo di Eshkol, import-export, e che ne aveva una grande stima.


   Parryke, figlio mio,  soleva dirmi, quando gli parlavo della Facoltà e delle prove di ammissione  lascia perdere la Facoltà è questa storia del muscolo superiore alla mente. Mettiti nelle mani di 'Codemus. Lui ti potrà mostrare tutto il Regno della Terra e anche dei Cieli. Quello che ti occorre è il denaro, è la conoscenza vera del comportamento umano, il bisogno e la ricerca di un Salvatore.


  Capivo, naturalmente, perché a un bambino sotto ai dieci anni si può istillare moka religione; ma poi ero anche stato sette anni a scuola, e ormai mio padre era solo un personaggio patetico, molto più vecchio, in apparenza, di quanto non fosse. Parti con uno dei rari voli spaziotemporali in partenza da Neu Rappertswel per Karim ben Saim, un pianeta del quartiere ebraico della Galassia, e di lì, qualche mese dopo ci giunse la notizia che era deceduto, morto per strada nella capitale, e seppellito «con rito religioso». Poi venne il conto per le spese del funerale, con la mia conseguente esperienza lavorativa nell'eliminazione dei rifiuti.


  Più tardi ricevetti effettivamente una lettera di quel 'Codemus, da un altro pianeta ebraico. Molto gentile. Mi diceva quanto dovesse a mio padre, e che grande cervello mio padre era stato, aggiungendo che avremmo dovuto fare conoscenza, da qualche parte; ma non pareva premergli molto. Ad ogni modo, avrei avuto migliore opinione di 'Codemus se avesse pagato le spese dei funerali di papà.


  Be', i precedenti sono questi, proprio niente di bello e andiamo avanti.


  ***


  La darsena degli yachts, quando sono sceso, era vuota. Non consente una visuale completa dello Strapiombo Est e del Ballo. C'era solo Vary Charl Vanchara; era lì a giocherellare con una palla antigravitazionale e una palla magnetica, come per pura combinazione, cosa che non credetti manco per sogno, perché Charl è egli stesso una spiacevole combinazione della vita. Suo padre partecipò con mio padre a un affare poco pulito di idro-jet su Neu Freiburg. Parrebbe piuttosto lontano da qui, Neu Freiburg, e invece no, eccoci qui tutt'e due. Perciò Vary Charl ed io, prudentemente, ci tolleriamo a vicenda.


   Ciao, Parryke  mi disse, con un'aria anche troppo disinvolta, e se ne andò a zonzo nella stessa galleria, lasciandomi lì a giocherellare con la palla antigrav.


  Ma non a lungo. Mi sporgevo quasi con tutto il corpo oltre lo spigolo del dirupo per vedere la seconda parte del Ballo, quindi non vidi l'arrivo del Gioia dei Comandamenti. Quando me ne accorsi, era già davanti al molo: uno dei mezzi anfibi più belli e impensati che mai avessi veduto, tutto un baluginio che non sapevi quanto fosse chiar di luna e quanto materia artificiale. In cima a tutto sventolava il guidone metallico con la stella di David, una bandiera assai rara nelle nostre arie. Il guidone era di argento incastonato di zaffiri, o magari di cocci azzurri, tanto per ridere.


  Gli allogeni pelosi sul casseretto non furono un gran colpo. Li stavo notando quando un braccio metallico allungato sorti dal fianco e delicatamente depose sul molo accanto a me quel 'Codemus. Era all'incirca come l'ha descritto Eliss, però vent'anni più vecchio, la cinquantina ben passata, col viso rifatto fin sopra gli occhi dalla cosmesi chirurgica. Eliss non nota i particolari.


   Ma che grande, grandissimo piacere disse prendendomi entrambe le mani nelle sue e salendo in candela nelle intonazioni della più assoluta sincerità.  Io sono 'Codemus ben Yussuf, di Eshkol, uomo di affari all'estero, amico e umilissimo compagno del più grande ingegnere temporale del nostro secolo: suo padre.


   Sì, sono Parryke  dissi, senza sbilanciarmi troppo.


   Uomo di poche parole, come suo padre  continuò imperterrito, sorridendo con denti più brillanti del suo diamante all'occhiello.  Il mio yacht Gioia dei Comandamenti è casa sua, stasera. Mi consenta di darle il benvenuto a bordo e di avere una conversazione con lei, perché abbiamo molto da dirci.


   Devo essere di ritorno per le undici  osservai. E feci come diceva.


  Eliss ha già inquadrato la cabina: grossi pezzi di aragonite, di ametista e di berillio inseriti, grezzi, in un complesso volutamente dimesso di forme oblunghe di metallo. Lasciava trapelare la volontà di sfoggiare la ricchezza con aria indifferente. Egli mi presentò a quel suo capitano spaziale, Moshe qualcosa (non ho afferrato il patronimico), e ci accomodammo a bere un liquore dolce come il miele con un fondo fortissimo, e a mangiare pretzel e zampe di granchio salate. C'era un sottofondo musicale così cullante che mi eccitò come acqua gelata.


   Vorrà perdonarmi,  dissi  ma non posso ascoltar musica senza ballare e non vorrà che io mi metta a saltare attorno danneggiando il suo bell'arredamento da cattedrale neogotica di San Giovanni a New York.


   Vero figlio di suo padre, versato nelle Sacre Scritture  mormorò 'Codemus, interrompendo la diffusione musicale con sguardo un tantino vitreo.


   Ma nella sua Facoltà coltiva la vita della carne, disse Moshe (dall'aria piuttosto carnale anche lui)  più che le cose dell'anima.


   Corpo e mente sono tutt'uno  dissi con fermezza  e l'anima non esiste. Si badi al corpo con spirito d'amore, e la mente baderà a se stessa.


   Ah!  insinuò piano 'Codemus  vedo che anche lei può ricorrere all'uso della parola «spirito»; un dibattito su questa differenza fra il pensiero israeliano e quello confederale sarebbe affascinante. Credo che presto andrà in missione, per esercitare le sue arti sui giovani?


  Capii la piega che la conversazione avrebbe preso.


   Sì, dopo quindici giorni di vacanza, partiamo per la nostra terza esercitazione pratica come istruttori.


   La terza?


   Sì. La prima è stata con bambini umani fino ai dieci anni, per procurarci una conoscenza di base di che cosa sia un'aula scolastica. Poi, al termine del prim'anno abbiamo svolto cinque settimane di istruzione a piccoli non umani.


   Con quanta saggezza sono selezionati i vostri corsi  sussurrò il bravo 'Codemus, tutto miele, e scommetto che sapeva perfettamente qual è stato il voto che ho preso nella seconda missione di istruzione pratica; uno schifoso S meno.  Mi dica, quest'altro esperimento dove si è svolto?


   Su un pianeta della Nebulosa del Neues Gotthard,  dissi  un luogo chiamato Faisolo. Istruivo i piccoli di una razza di leoni marini lungicriniti, intelligenza media, secondo la Scala di Lusenk, 95; vivacità media, secondo qualsiasi scala, 2666!


  Risero educatamente. Aspettavo l'ultima mossa.


   E la prossima esercitazione, la sua terza applicazione pratica,  buttò lì 'Codemus, facendo scorrere una zampa di granchio fra i suoi denti falsi  si svolgerà anche questa fra non umani?


  Mi stavo stufando del gioco.


   Ma lei sa la risposta,  dissi duramente  la terza esercitazione è con ragazzi umani tra i quattordici e i diciassette anni. Il mio amico Eliss ed io accompagneremo, insieme con due istruttori esperti, un gruppo misto di venti giovani in una crociera di tre mesi, su un transpaziotemporale adattato per usi scolastici.


   Che stupenda esperienza!  tubò 'Codemus.  Le invidio il piacere di offrire alle giovani menti tante cose nuove e strane. Dove andrete? Alle cascate di Klausen, ai deserti di argento di Si Muhn o alle città celesti dell'Arocraz?


   Nulla di tutto ciò, dissi con forza  abbiamo in programma un giro sperimentale su sentieri meno battuti. Trascorreremo i tre mesi all'estremo limite della Galassia, tra le stelle della Nube Eleusina.


   La Nube Eleusina  disse 'Codemus, con un rapido scambio di occhiate tra lui e Moshe.


   Credo che lei già lo sapesse  proseguii  e perciò lei si trova qui.


   E perciò lei si trova qui  ripeté lui.


  Rimanemmo seduti a fissarci.


   Mi dica,  chiese blandamente 'Codemus  quali sono esattamente le caratteristiche di fase temporale e la rotta probabile per Hy Brazil?


  Questo mi sorprese. Quel vecchio mascalzone di papà era riuscito, tutto sommato, a tenere segreti questi dati! Mi misi a ridere.


   Credevo che Hy Brazil fosse uno scherzo galattico, come il Vascello Fantasma.


   Uno scherzo  rettificò 'Codemus  avvistato per la prima volta dalla spedizione Braunitsch nel 2064, su cui è sbarcato nel 2198 Jauvelin prendendone possesso in nome della Confederazione, perduto per trecento anni finché Eberhardt non riportò un'analisi esatta della luce del suo sole e una registrazione fotografica della superficie del suo pianeta con grandi oceani e alcune isole, una delle quali, probabilmente quella sui cui è sbarcato Jauvelin cinquecento anni fa, è un luogo incantevole, pieno di cose insolite.


   Lei parla come se ci fosse stato  dissi.


   Mi ci ha portato cinque anni fa il suo caro padre.


   E allora saprà come tornarci  dissi, con tono incoraggiante. 'Codemus fece un sorriso stanco.


  Suo padre mi ha portato lì ubriaco e mi ha portato via drogato, come in coma  spiegò.  Suo padre era un uomo circospetto. I marinai di mente semplice di cui si serviva  e fece un cenno per indicare Cico che con due altri pelosi taceva, in piedi accanto a una credenza di quarzo  venivano disorientati da una costante variazione di fase, di avvicinamento, persino di direzione. Ma lei, caro amico,  e allargò le braccia  lei ha vissuto parecchi anni su Hy Brazil e certo ne conosce tutti i segreti e le affascinanti possibilità.


  Non c'era niente di male nel fare qualche piccola ammissione.


   L'ho veduto per l'ultima volta a dieci anni,  dissi  un'età poco matura per le fasi temporali e le complessità dei calcoli di rotta interstellari.


  Mi guardò attentamente, senza cercare di nascondere la delusione.


   Perciò lei non ci può comunicare né questa fase temporale stranamente variabile, né la rotta probabile nella Nube Eleusina?


   Né l'una né l'altra  mentii.


   Spiacentissimo.


  Altro silenzio.


  Quel barbuto Moshe si tolse di tasca un gran sigaro. Rispondendo a non so quale impulso fotoelettrico un pipistrello meccanico di azulite svolazzò attraverso la stanza con le sue ali azzurre screziate e gli porse una serpentina incandescente per accendere il suo sigaro.


  Lanciai di traverso un'occhiata a 'Codemus.


   Che meraviglia, le cose dello spirito!  dissi.


   Un ninnolo da nulla, per divertire i miei ospiti con i piaceri delle pietre pregiate  disse, un po' imbarazzato.


   Avrebbe fatto impazzire gli imperatori di Bisanzio,  insistetti con cattiveria.  Sono decaduti nel 1204.


  Con mia sorpresa, sorrise e mi mise a tacere.


   D'accordo, amico mio, ammettiamo pure che sono volgare, sempre quel tantino di troppo in tutto. Lei mi piace! Credo di aver bisogno di lei! Che cosa ne dice di una vacanza nello spazio con un vecchio ricco e volgare alla ricerca di un mitico pianeta che a volte esiste e a volte no?


   Francamente,  risposi  direi che è terribilmente noiosa, e che probabilmente, dato che lei non è in possesso delle coordinate occorrenti, durerà almeno cent'anni.


  Intravedevo, fuori, il finale del Ballo, in una pioggia di rosso e oro.


  Non mi trattavano lealmente, come pensavo che avrebbe dovuto fare della gente religiosa, e mi venga un accidente se intendevo sciupare altro tempo a farmi trattare come un bambino avido, che non ha mai fatto una vacanza.


   Le dico buonasera, e addio  dichiarai, avviandomi fuori della cabina. Poi rovinai tutto, deliberatamente.


   A proposito  dissi.  Gli allogeni pelosi non hanno né naso né polmoni. Hanno, un assorbimento di aria continuativo attraverso i pori della parte superiore del corpo, e la esalano attraverso le ventose dei piedi.


   E con ciò?  disse 'Codemus, simile a un pezzo di malachite scheggiato.


   E con ciò,  dissi, molto liscio  i presunti allogeni parte per parte di Cico respirano regolarmente col petto. Qualcuno le ha rifilato degli allogeni fasulli:


   E con ciò?  insistette 'Codemus, guardando corrucciato le sue due cattive imitazioni.


   E con ciò, sono persone ch'io conosco e che non desiderano ch'io sappia che la conoscono.


   E con ciò,  concluse 'Codemus  non le si può permettere di lasciare la mia barca stasera. Spiacentissimo.


  Rapido come il pensiero ch'egli gli aveva trasmesso in un lampo, Cico si piegò in avanti stendendo elasticamente un braccio a ventosa. Ricordi d'infanzia mi gettarono in preda al panico. Mi girai e mi scontrai con altri due. Una ventosa mi agguantò sul viso strappandomi da un lato; sferrai un calcio selvaggio, e poi una legnata mi gettò a terra in una pioggia di scintille nere.


  Mi richiamò alla conoscenza con un'iniezione 'Codemus, dopo non più di un quarto d'ora, credo. Gli allogeni finti si erano liberati dal travestimento soffocante, contentandosi di maschere da pallabbaglio: eccessiva fiducia, da parte loro, poiché l'identità di uno dei due si riconosceva lontano un chilometro. La barca stava già filando verso il largo e sembrava proprio che sarei stato assente all'Assemblea finale.


  'Codemus scostò con un colpetto la siringa e sorrise gentilmente.


   Questa violenza lei l'approverà,  disse  data la sua passione per la forza muscolare. È tutta una stupenda allegoria. Dal Gioia dei comandamenti passerà al Timore del Signore l'altra mia nave che ci aspetta fuori in mare. È piena, anch'essa, di accendisigari volgari. Ciò servirà ad alimentare il suo senso di superiorità. È anche una nave spazio-tempo di grande precisione e di rapida entrata in fase. Cercheremo insieme, con essa, Hy Brazil negli oceani dello spazio. A meno, naturalmente,  e mi lanciò un'occhiata vecchio stile  che l'ipnosi da droga non ricavi, dal suo oblio infantile, le fasi temporali e le coordinate di quell'interessante pianeta, prima di cominciare la nostra tediosa ricerca.


   Nel qual caso lei mi farà gettare in mare, zavorrato di piombo, per esplorare il fondo degli abissi,  dissi  mentre andrà a cercarsi Hy Brazil da solo.


  Devo dire che, a queste parole, parve dispiaciuto.


   Ecco qual è il pericolo  disse  inerente alla concorrenza tra due sistemi rivali come la vostra Confederazione e il nostro Israele. Giova al commercio, giova alla scienza, ma che danni arreca al nostro senso umano? Vede come siamo pronti a giudicarci, vicendevolmente, dei mostri. Lei è il figlio di suo padre, mio amico, e anche se così non fosse il Sesto Comandamento dettato da Mosè sui Monte Sinai, «Non uccidere», ci vincola con la forza di sempre.


   Piacere di saperlo,  dissi  ma se non sono di ritorno per l'Assemblea finale devo dire addio a ogni mia probabilità presso la Facoltà, perciò mi riporterebbe indietro, una volta saputo ciò che vuol sapere?


  I quattro si guardarono.


   Sarò sincero con lei  disse 'Codemus, e mi preparai a una grossa bugia.  Suo padre era mio amico. Abbiamo potuto far molto, l'uno per l'altro, seguendo ciascuno la propria visione dell'Altissimo. Ma fra noi c'era divisione di scopi e temo che non ci fosse fiducia fino in fondo. Suo padre, morendo, si è lasciato dietro un gran tesoro.


   Be', questa è una bugia  l'interruppi.  Non ha lasciato neanche tanto da coprire le spese del suo funerale.


   Un grande tesoro  ripeté 'Codemus con fermezza.


  Un tesoro,  interloquì quel Moshe, che adesso aveva l'aria molto su di giro e agitava le mani, neanche un poco simile alla figura del vecchio capitano di yacht  un tesoro talmente ricco e raro che interi soli con tutti i loro pianeti non basterebbero a comperarlo. Un tesoro che deve, deve  le sue mani si irrigidirono essere custodito solo da Israele per conto di tutti gli uomini!


   Certo dev'essere in mano a un ebreo  disse 'Codemus, e mi parve di percepire nella sua voce una sfumatura di discriminazione.


   Non mi dica  feci io  che papà Parryke ha nascosto il suo tesoro su Hy Brazil.


   Non l'ha «nascosto», amico mio,  disse 'Codemus, al quale non piaceva di essere preso in giro,  più di quel tanto che l'intero, sistema di Hy Brazil è nascosto in un mistero del Tempo. Il tesoro di suo padre sta in un'arca, nell'isola dove lei ha trascorso i suoi teneri anni.  Sorrise affettatamente a Cico, che si dimenò, sempre vigile accanto a me.  L'arca non è nascosta, e nel suo interno sta ciò che innalzerà nuovamente tutto Israele al Dio Jeova e alle vie dei nostri Padri.


   Ma che cosa contate mai di trovare, ficcato lì dentro!  chiesi.


   I libri della Legge in prima edizione intonsa o le trombe di Giosuè per far tremare le mura di Zurigo?


   Questo riso  disse 'Codemus cerimoniosamente  si addice poco al figlio di un padre credente.


   Papà non era ebreo  dissi  e da quando in quando voi ebrei avete bisogno dell'aiuto cristiano nelle cose della fede?


  A queste parole Moshe fu sul punto di dire qualcosa. Stava proprio per scattare. 'Codemus gli diede un'occhiata gelida.


   Anche in Israele,  disse 'Codemus  tra gli eletti del Signore, c'è una decadenza, in quest'epoca empia. Si prostituiscono alle cose della carne  e lo diceva senza batter ciglio, adagiato nella sua ragnatela di platino.  Dimenticano la promessa che ci ha fatto uscire dalla terra d'Egitto. Ma verrà ricordata come mai in precedenza! Per mezzo di quell'arca, Israele si renderà conto nuovamente di essere una nazione guidata da Dio.


   Con essa  intervenne Moshe, quasi sbavando  avremo il modo per confermare ogni punto della fede e disperdere per sempre i miscredenti arraffatori di denaro della Confederazione!


  Perché mai mi è toccato un padre che credeva in cose di cui non poteva fornire la prova? E perché, dopo aver contaminato anche me, mi aveva lasciato nei tre quarti della Galassia meno adatti? Tuttavia non mi piacque quel discorso sullo scioglimento della Svizzera Confederale. Se nell'arca c'era qualcosa di così grosso, dovevo andare adagio. Io sono svizzero, o almeno vorrei credere di esserlo.


   Ma allora che bisogno c'è che io venga con voi?


   Purtroppo, suo padre era un ingegnere di grande abilità e amava il proprio figlio.


  'Codemus tacque. Mi aveva finalmente preso all'amo.


   Ebbene?  insistetti, mio malgrado.


   L'arca si aprirà solo al contatto vivo della palma della sua mano.  Ecco di che cosa si trattava. Il mio caro vecchio padre me l'aveva fatta. Era sempre stato avverso all'idea che io entrassi alla Facoltà, e scommetto che aveva escogitato tutto ciò per tirarmene fuori. E il trucco funzionava. Il Gioia dei Comandamenti fendeva velocemente l'acqua, sollevandosi sulle prime grandi onde fuori della Baia della Facoltà.


   Il Tesoro di Parryke padre  disse 'Codemus che cominciava a godersi la situazione  aperto per il Popolo Eletto da Parryke figlio! Su, non sia così triste. Superi allegramente la sorpresa. A nessuno è dato conoscere quali vie l'Altissimo ha disposto per lui.


  E so che sembrerà un po' forzato, ma giuro che proprio in quell'istante ci fu, fuori, quel fracasso colossale. Le luci vacillarono e un allogeno peloso piombò nella cabina mandando in frantumi la tavola e quasi seppellendo 'Codemus e Moshe sul tappeto. Dietro a lui, balzò il vecchio Eliss, nudo come l'ha fatto sua madre, brandendo un coltello. Che ho visto con molto piacere.


  Il resto lo sapete. Non si riacchiappa, in mare, di notte, chi ha fatto pratica di istruttore per cinque settimane ai piccoli dei leoni di mare criniti su Faisolo. Indugiammo un po' a guardarli mentre facevano lampeggiare luci e mettevano insieme i rottami. Poi, inaspettatamente, il Gioia dei Comandamenti si avvolse in una burrasca elettronica, virò di bordo, e si diresse velocemente verso la Facoltà.


  Questo ci fece imprecare, perché in tal modo non avremmo potuto sapere chi fossero i due uomini con le maschere d'abbaglio. In una Facoltà dove ognuno ha un fisico perfetto è un guaio distinguere un insegnante dall'altro, a meno di vederne il viso. Ma era quasi certo che uno dei due uomini mascherati fosse Matty. Cioè Mattershneider, professore di Poesia e di Gesto. Lo chiamiamo Matty perché è matto quasi come una cavalla per aver fatto troppo trampolino sulla testa. Da quando c'è stato lo scandalo di una lesione cerebrale è stato introdotto un certo freno, ma ai vecchi tempi era cosa corrente gettarsi a capofitto da cento metri o giù di li, con una molla fissata sulla capocchia. Perciò il povero vecchio Matty aveva i suoi momenti di assenza. Si dice che una volta, essendosi lasciato prendere dall'entusiasmo, abbia ballato senza interruzione tutta la prima cantica della Commedia di Dante. Ha un tic nervoso al polso e sono certo di averlo notato, quando era conciato da allogeno peloso con le ventose di plastica.


  Mentre tornavamo a terra, nuotando e parlando, vedemmo il Gioia dei Comandamenti che riprendeva il mare, a tutta velocità e senza tentare ricerche di alcun genere. Intanto cominciavamo a prendere gusto al mare ed eravamo disposti a passarci la notte. Avevo una quantità di cose da dire a Eliss, e anche da fargli qualche confessione. Capite, avevo combinato che andassimo a fare quell'esperimento pratico nella Nube Eleusina, lui ed io, senza dirgli perché lo volevo. Nemmeno io, a dir vero, sapevo bene perché, ma Hy Brazil rimane impresso e non resistevo alla voglia di tornare da quelle parti. Era stata questa mossa, comunque, a farci piombare 'Codemus fra capo e collo.


  Così andammo a cacciare il pesce diavolo nelle caverne sotto la cascata di Staufi. Avevamo solo un coltello e una torcia, ma eravamo di quell'umore. Io composi un po' di poesia piuttosto bella e il vecchio Eliss per poco non riuscì ad accoltellare un autentico mostro. Me ne porto garante: dopo tutto gli sono debitore di qualcosa.


  Poi, nella nuotata di ritorno, facemmo i progetti per le due imminenti settimane di vacanza. Li combinammo in modo da contentare gli ispettori di Esperienza Vocazionale della Facoltà, e restar fuori dalle grinfie di 'Codemus tra quel momento e il principio del nuovo anno.


  Intorno alle quattro, tornammo col sole nascente alla Facoltà. Finché la vita va così, non credo di essere candidato al suicidio.


  


  CAPITOLO IV


  (Di nuovo io.)


  Io, vecchio Eliss, ritardato mentale E.F., bischero privo di sottigliezza... E avete visto la battuta finale che ha scritto. Scherzando scherzando, la gente a mio parere dice molte volte proprio quel che pensa. Povero Parryke, era fuori di sé, quella sera, per la paura che andassero a parlare al Rettore, e che volete! Tra il fatto di suo padre pirata affetto da mania religiosa, e il fatto dell'S meno che si è beccato nell'ultimo esperimento pratico di istruttore, c'era di che sudar freddo. Fuori di sé, perciò l'ho portato a pesci diavolo, per fargli sputare il rospo, se l'aveva. Prima che la notte fosse al termine sapevo tutta la storia o quasi. Ce ne vuole per conoscere bene i propri amici! Quella roba sull'Altissimo Dio mi ha fatto aggricciare. Tutta quella masnada era una manica di pervertiti mentali. Non c'è da meravigliarsi se Parryke non fa che sgattaiolare nel Padiglione del Pensiero.


  Ma c'era una cosa. Se il tesoro serviva agli israeliani, volevo in tal caso che fosse della Svizzera Confederale. Zurigo ha ancora in mano la gran parte del contante, dei pillari, insomma dei soldi galattici; ma non fa piacere l'idea di vedere buttar via del buon denaro sonante in templi e nuove Gerusalemmi e vecchie menate del genere. E poi c'era quell'altra faccenda dei due professori traditori in comunella con 'Codemus. I docenti, con le loro tabelle speciali, intascano già una quantità di quattrini senza svendersi a una banda d'ebrei. Ero deciso a pizzicarli, ma dovevo andarci piano. C'era solo la nostra parola contro la loro e sinceramente Parryke non ha molto peso, da quell'allarme notturno in qua.


  La mattina era già troppo avanti per dormire e i corsi di cerebroneurologica ci insegnano comunque che il sonno è un po' uno spreco di tempo, perciò facemmo solo un'ora di rilassamento muscolare e ci presentammo per l'ultimo impegno scolastico del corso.


  Non andò del tutto come prestabilito. Si trattava di movimento nel vuoto, per noi del second'anno che saremmo tutti stati in trasferta, coll'inizio del nuovo corso, per l'esperimento pratico di istruzione spaziale. Stavamo tutti balzando nella più vasta palestra a vuoto spinto della Facoltà, col professor Gourrier che ci insegnava i passi. Fatti gli esercizi per prevenire la distrofia muscolare nel vuoto, alcuni di noi fecero una partita dimostrativa di baseball magnetico, in cui la palla è a polarizzazione per metà negativa e per metà positiva mentre le mazze delle due squadre sono rispettivamente solo positive o negative. I positivi vinsero così facilmente che ottennero un silenzioso applauso scandito, e Gourrier ci gettò tutti in un ultimo ripasso dei passi basici di Spazio e Grazia, in cui si va sfarfallando in giro con accompagnamento di forme poiché i suoni, nel vuoto, non suonano.


  Ora, io non ho. niente contro questa tecnica sfarfallante della Grazia. Se è detto che si debba sculettare in giro come tante donne, prontissimo a farlo anch'io. Le istruttrici non sono numerose, meno di una donna ogni otto uomini, quindi dobbiamo istruire anche le ragazze. Ma era l'ultimo giorno del corso, Gourrier chiudeva un'occhio, e così Parryke, io, Lew e Sizeau stavamo buffoneggiando e facendo le mosse, giù, vicino al vetro di osservazione. In particolare, stavamo mettendo Parryke a testa sotto, ed eravamo tutti alla rovescia, quando notai gli occhi a succhiello di Parryke, come gli capita certe volte, e seguendo il suo sguardo attraverso la lastra di vetro chi vedo lì (ma in piedi normalmente, s'intende) se non 'Codemus, vestito molto sobriamente in slip e mantello neri, con Matty il professore di poesia un po' picchiato e col Rettore in persona.


  So che fulminai 'Codemus con gli occhi, ma egli, con aria casuale, ci dedicò solo un sorriso e un piccolo cenno di saluto con la mano, poi disse qualcosa al Rettore e tutti risero. Comunque non avrei voluto essere nei panni di Gourrier quando si sarebbe trovato la prossima volta a tu per tu col Rettore. Una delle massime di Heronwood che quest'ultimo cita più volentieri è: «Amor vero e perfetta disciplina si coniugano in eterno». Il gruppo rimase a osservare la fine della figura, e poi, quando eravamo ai pulitoi, dove viene succhiato fuori il sudore che sarebbe dovuto uscire ma che nel vuoto non è uscito, comparvero anche lì. Evidentemente facevano gli onori di casa a 'Codemus. Si soffermarono nelle nostre vicinanze quanto bastò a farci sentire che egli diceva al Rettore:


   Meraviglioso, com'è completo il loro addestramento, e come devono essere pieni di risorse e pronti a tutto. Perché naturalmente, caro Herr, chi può mai dire a quali profondità dello spazio possano essere spinti alcuni di essi nell'assolvimento dei loro doveri!


  Dopo questa stoccata ebbe giusto il tempo per lasciar scivolare un'occhiata furtiva a Parryke prima di allontanarsi a esaminare il fisiobarografo che serve a riequilibrare l'umidità del corpo dopo la permanenza nel vuoto. Parryke aveva l'aria un po' scossa, vi assicuro.


  Poi ci fu l'Assemblea finale nella Gran Halle. Era «finale», s'intende, solo per i terz'anno, ma ugualmente sensazionale.


  Cantammo l'inno della Facoltà (l'Inno alla Gioia, dal finale della Nona di Beethoven) mentre il muro-video che avevamo di fronte ci faceva fare un giro selezionato della Galassia nei suoi momenti astronomici più vivaci. Terminò, proprio mentre terminavamo di cantare, con un primo piano dell'ultima esplosione di una supernova su Phiseide e poi, passando dal sublime al supersublime, inquadrò il Rettore seduto nel suo studio.


  Era in voce. Quel vecchio furfante sornione era venuto fuori benissimo dal Ballo al Trampolino della notte prima. Quando era stato proiettato verso il largo, e mentre mezza Facoltà lo andava cercando in mare, lui si era semplicemente immerso e aveva nuotato sott'acqua fino alla Scalinata. Tutti si erano precipitati a riferire che si era annegato e invece l'avevano trovato che, come se niente fosse, faceva prove di partenza da fermo, su per i gradini, con alcuni studenti del prim'anno. In questo, l'ammiro. In un istruttore, insegnante o docente che sia, l'unica cosa che conta è «l'immagine».


  Aveva quindi davanti a sé un altro anno come Rettore, avendo assennatamente trattato quell'incidente come uno scherzo. E ora dava i suoi roboanti ultimi consigli ai terz'anno. Ne ricordo qualche brano: «Procurate ai vostri allievi ogni esperienza che l'universo possa offrire, perché solo allora potranno prendere in esso il proprio posto di uomini fatti, di donne' fatte, liberati dall'ignoranza e pronti a conformarsi... Prima che cessino di essere affidati alle vostre cure devono avere bruciato completamente fino all'ultima fiamma di adolescenza e allontanarsi dalle sue ceneri fidando nelle loro reali inclinazioni, maturati, e con una voglia estrema di sobrietà adulta».


  Sani e solidi precetti svizzeri. Poi vennero i ringraziamenti ai professori. Seduto con loro, ancora accanto a Matty, c'era 'Codemus, con un sorriso fino alle orecchie; portava il collare di diamanti di non so qual ordine ebraico, inventato probabilmente da lui medesimo per intonarlo alla cinghia del suo slip.


  Beneficiò di una bordata speciale da parte del Rettore:


   ... colleganza intergalattica del sapere... esimio pedagogo dello Stato d'Israele... Membro di tre politecnici... Stretta di mano attraverso le stelle.


  Battemmo le mani, educatamente, cantammo l'inno confederale, ed ecco fatto, l'anno accademico era finito.


  Mentre alla spicciolata uscivamo al sole, vedemmo al molo, giù in basso, il Gioia dei Comandamenti, teso e lucente come una splendida creatura viva.


   Non so te,  dissi a Parryke  ma io ho come la sensazione di avere qualcuno alle calcagna.


   Idem  rispose.  Più presto spariremo, nella direzione meno probabile, e meglio sarà.


  Così facemmo.


  La Facoltà, con la sua solita madornale improntitudine, aveva stabilito per ciascuno di noi che cosa gli occorresse per completare la propria personalità, e ci aveva detto di farlo durante le vacanze. Io avrei dovuto fare studi di cronometria tecnica (tempo e moto), nelle fabbriche di orologi, su a Lufthaffen. Ciò, allo scopo di correggere «l'aleatorietà del mio senso dell'importanza dell'imprecisione meccanometrica» e di procurarmi «un concetto più forte in merito all'economia dello sforzo». Salute a loro! Parryke avrebbe dovuto lavorare nelle quinte delle sfilate di moda invernale, in città, raccogliendo gli spilli, spazzando i ritagli di stoffa e di filo, e altre sottili cose tecniche del genere. Ciò, allo scopo di renderlo «più consapevole circa la parte che le donne hanno nell'economia estetica». Ritenevo che egli già sapesse che cosa fare della parte estetica delle donne, anche se avevo i miei dubbi su Parryke in quanto seduttore irresistibile.


  La cosa importante era che né l'uno né l'altro fossimo dove 'Codemus poteva pensare.


  Raggiungemmo la città col pulman a cuscino d'aria la mattina, partimmo verso l'emisfero meridionale quel pomeriggio per fuggire l'inverno non meno che 'Codemus, e, la sera, eravamo entrambi imbarcati su un'aeronave della «Scapoli» Società a responsabilità limitata.


  Due settimane. E che settimane!


  Mai più in alto dei trecento metri, mai più veloce dei cento all'ora, cento giovani donne, cento giovani uomini. Sarà magari un po' banale, come divertimento; ma perché no? Dice Heronwood; «Ogni istruttore deve vivere un palmo in anticipo sulla cultura pop. E quando cessa di divertirsi, dovrebbe cessare di fare l'istruttore». Come vedete, l'Istruzione Pubblica stava dalla nostra parte.


  Sinceramente, non ricordo quante ragazze mi sono fatte durante quella vacanza. Se n'è fatte due persino Parryke.


  L'unico accenno a 'Codemus ci venne dalla T.V. e fu tutto da ridere. C'era la telecronaca delle sfilate di moda in città, una sera, e dietro a un'indossatrice vestita di una cascata molto sottile di foglie autunnali, intravedemmo per un attimo il suo viso. Era strizzato fra due croniste di moda e sembrava annoiarsi talmente che entrambi scoppiammo a ridere.


   Povero 'Codemus  disse Parryke.


   Già!  fece io.  Però, sapeva dove cercare, no? Tu saresti dovuto essere proprio lì, ad «assimilare la parte che la donna riveste nell'economia», e pronto ad essere rapito un'altra volta.


  Per quell'unico momento, in due settimane, fummo seri. Cercai di sapere che cosa avesse in mente di poter fare, a proposito di Hy Brazil, durante una crociera di istruzione che non si sarebbe neanche avvicinata a parecchi anni luce da quel pianeta. Il buon Parryke, di solito, è l'individuo più mite che si possa immaginare; ma, alla mia domanda, divenne come quando beve, con gli occhi a spillo e un po' pazzi.


   Che cosa ha detto il Rettore? Di procurare ai ragazzi le maggiori esperienze che l'universo possa offrire. Non potrebbe esserci niente di più notevole di un sistema solare che appare e scompare per ragioni ignote. Portiamoli a Hy Brazil.


  Rise falso.


   Che cosa ne diranno venti ragazzi e due istruttori esperti?  chiesi.  Ti beccherai un doppio S meno, stavolta!


  Era una vigliaccata, da parte mia; ma lo calmò. C'è un limite a tutto, in fin dei conti. Così, rientrammo nella baldoria.


  La nostra fantastica Novabella! So che non è un pianeta molto importante (bassa densità di popolazione, dimensione moderata, risorse minerarie modeste, lontananza dai grandi nuclei galattici); ma in notti come quelle, durante le quali danzavamo in uno zeppelin argenteo, sospesi nel doppio chiar di luna sopra mari caldi e coste sabbiose, non mi pareva che la Svizzera Confederale avesse mai colonizzato un pianeta migliore.


  Il nostro nome vero è Nova Bellinzona (derivato dall'antica capitale del Canton Ticino, giù sulla Terra); ma tutti dicono sempre Novabella, e siamo un miscuglio razziale di lingua inglese.


  I pianeti della Svizzera Confederale sono principalmente europei e asiatici; i pianeti israeliani sono principalmente arabi e africani. Agli israeliani toccarono tutti gli americani bianchi e noi ci prendemmo tutti gli americani neri fin dal ventunesimo secolo, quando Zurigo provocò l'ultima inflazione finanziaria USA. Ma ormai ci si è livellati quasi tutti su un bel colore abbronzato.


  Ciò che abbiamo di veramente svizzero è l'organizzazione in piccole unità politiche compatte, di Cantoni virtualmente indipendenti. Mi è sembrato opportuno ricordare qui questo fatto, per potere precisare che, nell'esercitazione pratica imminente avremmo lavorato come istruttori per conto del Cantone Neu Spiez. Si deve essere assunti da un Cantone, e Neu Spiez gode fama di essere generoso e lungimirante in campo didattico; perciò avevamo concluso l'accordo.


  L'ultima notte su quello zeppelin fu un putiferio. In teoria doveva essere una festa dei fiori, ma si concluse con tutti quanti sparpagliati alla deriva, in gruppi di due o tre, su cuscini antigravitazionali. Ci volle quasi tutta la mattina successiva, al capitano, per venirci a ricuperare qua e là, dove ci aveva spinto un debole vento da sud. Il buon Parryke fu uno degli ultimi. Accostammo al suo enorme cuscino azzurro, ed eccolo lì, con un'aria alquanto stravolta, in compagnia di tre femmine voraci! Naturalmente fu accolto a bordo dalle acclamazioni generali, e se la svignò alla svelta. Non ce l'ho fatta a chiedergli com'era andata, perché Parryke dice di disprezzare la gente che parla della propria vita sessuale.


  Ritengo che ciò dipende dal fatto di avere o no qualcosa di cui parlare. Credo che, mi fossi trovato io su un gran cuscino azzurro con quelle tre streghe, mi sarei rinchiuso in un silenzio pieno di riserbo.


  


  CAPITOLO V


  Rientrammo in città il giorno dopo, per incontrarci col nostro gruppo di ragazzi e con i loro istruttori, che arrivavano in volo da Neu Spiez per partire quella notte stessa con la nave scuola spaziotempo.


  Al campo di volo incontrammo il nostro rimandato: era Luke, un terz'anno. I rimandati sono appunto dei terz'anno che, per un motivo o per l'altro, sono stati bocciati e devono ripetere le materie in cui sono stati bocciati. Luke era eccezionale nei giochi sportivi e ferrato in teoria dell'istruzione; ma aveva avuto un S meno in istruzione pratica, perciò eccolo lì, a ripetere la prova con noi.


  Non mi dispiaceva, anzi, ne ero contento. Ogni tanto Parryke ha la luna di traverso, ma Luke è sempre su di giro. È un asso a pallabbaglio e la sua ginnastica educativa è un piacere a vedersi. Era un po' meravigliato che avesse fatto buco; ma i ragazzi possono provocare sempre delle sorprese.


  Stavamo parlando con lui, quando il jet arrivò.


  Questa però non è la parola giusta. Eravamo in piedi, all'aeroporto di entrata. Pomeriggio fresco, coperto; niente in cielo. E l'attimo dopo ecco il vecchio jet da trasporto, oro e bianco (colori di bandiera del Neu Spiez), sbucare dalle nuvole, piombare sul campo, sbagliare completamente l'atterraggio, esitare per qualche secondo a quindici metri da terra, e poi virare per fare un altro tentativo.


   Visto che virata?  dissi.


   Spento un motore, tutta forza l'altro, e su!  disse Luke.


   Dovrebbe essere a pezzi sul catrame, adesso,  disse Parryke  e deve toccare a noi. Siamo legati mani e piedi a una manica di svitati.


  Il secondo tentativo fu anche peggiore. Questa volta venne avanti come un calabrone ubriaco, ondeggiando adagio, con quel brutto gemito acuto dei motori che precede uno stallo. Proprio sopra la torre di controllo si fermò, tentennò nel cielo e poi, come se in extremis qualcuno avesse fatto qualcosa, si inclinò in avanti a un brutto angolo, spense il motore proprio nel raggiungere la pista d'atterraggio e si fermò tra fragori metallici a pochi centimetri da un serbatoio per il rifornimento di carburante.


  Delle figure ravvivate da tocchi arancione uscirono, dandosi degli spintoni, dalla porta, si radunarono intorno a due figure centrali e si diressero verso di noi.


   Portano una divisa scolastica  osservò Parryke.


   Dio-ci-salvi!  fece Luka.  È una di quelle scuole rigide, secondo la tradizione disciplinare della Svizzera tedesca. Montanari che andranno in cadenza anche per mangiare.


  Cominciavo a capire perché Luke aveva fatto fiasco nel suo ultimo esperimento pratico. Primo compito di un istruttore è quello di essere ammirato e ammirevole. Se i ragazzi sono tutti infagottati nell'uniforme, è più facile fare spicco e sembrare vestito bene. Dopo la vacanza mi sentivo proprio in forma per insegnare, rilassato, affettuoso, avevo un'abbronzatura impeccabile e indossavo lo slip di cuoio grezzo nero con perline di platino, sobrio ed elegante. Lo slip di Parryke era fatto di piume bianche, con cintura di sfoglia d'oro; un po' vistoso, ma devo riconoscere che, con i suoi capelli biondi, lo portava con naturalezza.


  Quando arrivarono, ridendo e gridando, ci presentammo. La sorpresa venne dall'assistente. Era una donna, e che pezzo di donna: non alta, ma un corpo fantastico e molto agile sui piedi, scattante, capelli biondo miele, sguardo aggressivo e imperioso... Vidi che Parryke pencolava pericolosamente. Il preside era un omone, un tantino ingrassato, cosa che disapprovavo; capelli neri con un principio di stempiatura, cosa che non era necessaria; e naso da pugile, cui avrebbe potuto provvedere la chirurgia correttiva. Era uno di quegli individui invincibilmente allegri, che gettano nella pattumiera le critiche con una risata e aggirano chiunque con una celia.


  Non sprecò molto tempo con noi.


   Parryke, Eliss e ultimarrivatoluke, piacere conoscervi, buon lavoro insieme. Sono Loid. Questa, Annemarie, vicepreside e can-da-guardia. Ora se permettete ho da fare una puntata alla torre di controllo, scuse da presentare, questo giovanotto,  spinse avanti un ragazzetto dai fitti capelli neri e con l'espressione orgogliosa di chi ha fatto un capolavoro  il nostro Reteif, impara con l'esperienza, qualche errore di atterraggio, qualche manchevolezza nel metodo di avvicinamento. Quindi andiamo lassù, la sfumatura umana, appianare le cose, addestramento psicologico, chiunque altro voglia venire è benvenuto.


  E via lui, sciamando parole, seguito da più della metà dei nostri venti allievi, che palesemente pendevano dalle sue labbra.


  Annemarie ci guardava con un sorriso pensoso.


   «Il primo dovere di un istruttore...»  cominciò.


   «... è amare»  concludemmo in coro per lei.


   Ma in questa baracca  proseguì  non bisogna amare la vita troppo ostinatamente, perché a volte è appesa a un filo. Loid vuole che imparino con l'esperienza, e so che è giusto; ma, arrivando qui, ho creduto che avessimo esagerato un tantino. Reteif non è mai stato ai comandi di un aereo prima d'ora, ma Loid è magnifico; era sempre lì, e ci ha fatti venir giù sull'ala come un uccello.


  Evidentemente, ci trovavamo in mezzo a una baracca dove contava un solo uomo.


  Il decollo, quella sera, dalla rampa di lancio spazio-tempo, sulla costa, fu poco ortodosso.


  Prima sorpresa, la nave. Ci aspettava, nel tramonto, quando arrivammo lì col traghetto su cuscino d'aria. Era il Klaus Heimrath von und zu Tauszburg. Mi ero aspettato un vecchio spazio-tempo riverniciato, scricchiolante e cigolante dopo cinquant'anni di servizio sulle linee commerciali. Non tenevo conto del patriotismo pedagogico del Cantone di Neu Spiez, che investe nella Pubblica Istruzione il settantacinque per cento del gettito fiscale. Il Von und Zu, come l'abbiamo sempre chiamato, era un degno omaggio a Tauszburg, il grande pedagogo che per primo applicò ai bisogni del capitalismo elvetico la dottrina Heronwoodiana sullo sviluppo dei giovani. Era un veicolo fatto in gran parte di vetro, ampio, snello comodo, posato molto in alto su un enorme pezzo di coda che gli sarebbe servito per il lancio dai pianeti sottosviluppati o incolti. Quello era il volo inaugurale, e il Presidente cantonale nonché tutta una galleria di grossi notabili aspettavano la cerimonia della partenza, con nastri bianchi e mazzi di fiori. Il suo complesso jet, per il volo all'interno dell'aria del pianeta non mi fece grande impressione. Era tozzo, e montato sulla coda, Tutt'altra cosa da quello del formidabile spaziotemporale da guerra parcheggiato dall'altra parte. Questo era una immane creazione di bronzo a lega di ferrite, con una unità di lancio simile al pungiglione di una mosca mostruosa, e con i due «sigari» del jet affrancati (in fuori e in alto) a snelli montanti. Era una bella nave, cattivissima.


   Oh, oh!,  fece Parryke mentre andavamo verso il comitato inaugurale.  Lo vedi il nome di quello spazio-tempo da guerra?


  Lo vedevo ma non lo leggevo, perché era scritto in contorti caratteri ebraici. Un attimo dopo il sospetto ebbe conferma, trovammo 'Codemus e Moshe ad attenderci col comitato. Andarono per le spicce, nello scambio di strette di mano che segui.


   Che piacere  disse 'Codemus.


   Inaspettato  disse Parryke.


   Come avevo predetto, lei è venuto al Timore del Signore  e oltre la propria spalla 'Codemus additò la torreggiante nave da guerra di bronzo.  Che gliene pare?


   Per contentare il suo «io» non è ancora abbastanza grande, vero?  chiese Parryke sgarbatamente.


   Abbastanza grande  disse 'Codemus  per contenere un laboratorio del tempo, stanze blindate, l'armamento, e lo yacht nel quale ho avuto il piacere di ospitarla l'ultima volta, Abbastanza veloce da prendere in caccia, raggiungere e acchiappare molte altre navi che attraversano i cieli.


  Ci fu un silenzio pieno di disagio, dopo questa minaccia.


   Sentite, amici miei,  continuò  se la ricchezza può toccarvi, cominciate a vedere l'ampiezza delle mie risorse? Datemi la vostra parola che mi condurrete a Hy Brazil e aprirete l'arca e questa sera stessa, prima che partiate, verserò sul vostro conto tali somme che vi risulteranno eccessive anche per una lunga vita di dissipazione.


  Il brusio di chiacchiere aveva taciuto intorno a noi. La sfera turchina del sole tramontava sul mare. I ragazzi avevano attaccato una vigorosa esecuzione dell'inno cantonale di Spiez. Loid ci diede un'occhiataccia per farci mettere sull'attenti, e una strizzatina d'occhio quando lo facemmo.


  Parlando dell'angolo della bocca 'Codemus sussurrò:  Un grado nella Marina israeliana col comando di una nave ancora più grande della mia; il rettorato di una Facoltà israeliana...


   Non sono nemmeno circonciso  rispose bisbigliando Parryke. Ridacchiai nascostamente.


   Questa la rimpiangerete  sibilò tra i denti finti.


   Ha conosciuto il nostro preside Loid?  chiesi, sospingendo 'Codemus verso la gran mole di Loid.  Vorrei presentarle 'Codemus ben Yassuf, un educatore israeliano.


  Le narici da pugile si allargarono.


   Educatore israeliano! Contraddizione in termini. Non si educa un giovane imbottendolo fino all'ombelico e costringendolo a una fissazione permanente sull'immagine paterna!


  Tagliammo la corda lasciandoli al loro scambio di vedute, per dare una mano all'imbarco sul Von und Zu e gettare una prima occhiata al nostro apparato e alla palestra. Nulla da ridire.


  Un'ora dopo Loid fece un ultimo grande gesto di teoria educativa, per la stampa. Eravamo pronti a partire, e attraverso la cella di decompressione a vuoto, ancora aperta, egli gridò giù:


   Ultima dimostrazione, signori; fiducia nella mente giovane capace di afferrare e applicare ciò che ama; conquista delle stelle; questo sedicenne qui; mai preso parte a un lancio prima; ai comandi, fiducia completa; tanti saluti!


  Il portello si chiuse sibilando.


   Oh, no!  sussurrò Annemarie  non Reteif, nuovamente, dopo questo pomeriggio!


  Si aggrappò alla mia mano.


  Mica male, pensai.


  All'estremità della lunga cabina panoramica scorgevamo Reteif nell'imbarazzo, chino sull'ampio cruscotto, e accanto a lui la vigile mole del nostro preside.


  I reattori di coda urlarono in un orribile crescendo per lo sforzo eccessivo, scuotendoci da cima a fondo, poi si regolarono su un ruggito più moderato. Cominciò a udirsi un gemito profondo, rimescolante, che pareva provenire dall'esterno della nave. Intorno a noi la notte divenne verde mentre la fase temporale accumulava potenza, e fummo colti da una terribile concentrazione interna mentre il gemito saliva ai limiti dei suoni udibili e gli edifici della base di lancio sparivano. Il bagliore verde divenne meno intenso, sotto di noi c'era il mare, l'urlo del jet era completamente sommerso dal gemito della fase temporale; poi la luce bianca e brillante dell'infratempo divampò intorno alle nostre pareti di vetro, il suono cadde a un profondo sospiro, e dolcemente svoltammo nel nulla.


  Lasciai andare la mano di Annemarie e mi rivolsi ai ragazzi. Era il momento di affermarsi.


   In palestra, per favore,  gridai  spogliati, per fare una serie di rilassamenti posturali contro la tensione nervosa, e prepararci a dormire.


  Loid si girò dal cruscotto e mi diede un'occhiata pesante, poi mi strizzò l'occhio nuovamente.


  Quella sera li ho avuti tutti e solo per me. Luke soffriva il mal di tempo fino dalla partenza e perdeva un po' di sangue da tutt'e due le orecchie. Il resto del corpo insegnate era sparito. Immagino che fosse, col cuore in gola, nei paraggi del cruscotto, caso mai Reteif perdesse il controllo e ci spedisse in una lunga vacanza nel Nulla.


  Eccellente gruppo di ragazzi. Età media, diciassette. Nove maschi, undici femmine, per garantire l'equilibrio dinamico dei sessi. Dal punto di vista fisico erano solo discreti. Il migliore di loro aveva bisogno di varie settimane di lavoro intensivo, e alcuni erano destinati a lunghi corsi di ridistribuzione muscolare e di portamento, se si voleva che affrontassero un giorno la vita sicuri di sé, aggressivi, ed esenti dai nervosismi che condizionano le scelte. Dice Heronwood:


  «Solo quando il meccanismo corporale è perfetto e il suo impulso sessuale si è espresso pienamente, un uomo dovrebbe scegliere la carriera della propria vita».


  Ho certamente fatto qualcosa, quella sera, per la piena espressione del loro impulso sessuale.


  Prima una serie di movimenti ritmici. Poi, su un tema conduttore di jazz e musica di Debussy (per introdurre sensualità nell'atmosfera), una serie di figure a membra intrecciate, che riuscì molto spontanea. Infine, a luci abbassate, feci andare la cartuccia magnetica di una composizione in cui i lamenti dei violini si alternavano alle percussioni battute col sesso e al suono frivolo dei flauti antichi.


  Più di così non potevo fare, salvo accoppiarli con le mie stesse mani, e perciò Buonanotte e via loro, in men che non si dica, nella zona letto, dove ognuno disponeva di un cubicolo semi privato.


  Non mi sarebbe spiaciuto di farmi una delle ragazze, che si chiamava Nadia, con una figura... E anche a lei, credo, non sarebbe spiaciuto.


  Ma Heronwood è categorico: non si può far l'amore con gli allievi. Dice che ciò fa nascere gelosie e frustrazioni, perché non te li puoi fare tutti. Si vede che non sapeva di che cosa sono capaci gli istruttori del ventottesimo secolo.


  Fatto sta che se ne erano andati tutti, lasciandomi solo, quando se ne vengono Annemarie, saltellando sulle punte delle dita dei piedi, e Parryke con quell'aria sfuggente che ha da quando la faccenda divina è cominciata.


   Questa, è tutta opera tua  disse ella, dopo avere dato un'occhiata nella zona letto.


   Eh, si!  dissi, alquanto stufo  ho un po' messo le ruote in movimento.


  E le sganciai una tale occhiata che per fortuna nessuno ha acceso un fiammifero proprio allora.


  Diciamo quello che merita, Annemarie sapeva cogliere le cose al volo; e sembra che le donne, non so perché, si gettino sempre a tuffo nella mia direzione. Così, dopo meno di due minuti ci scusavamo con Parryke, e ci ritiravamo nella cabina che dividevo con Luke. Questi era via da qualche parte, probabilmente a cercare di fermare la fuoriuscita di sangue dalle orecchie. Quindi, non fummo interrotti e una cosa devo dire, Annemarie era piccolina, ma non aveva fatto educazione fisica per niente!


  Qui dovrebbe calare il sipario, e invece risultò che la rappresentazione era appena cominciata.


  A un certo punto eravamo insieme nella doccia. Non chiedete il perché; vi ho detto che Parryke disprezza la gente che parla della propria vita intima. A ogni modo, da un po' l'acqua non scorreva anche se la tenda era chiusa, quando la porta si apre improvvisamente e Luke scivola dentro più che in fretta.


  Normalmente, saremmo semplicemente usciti dalla doccia, avremmo fatto una risata e detto ciao. Anzi, non era da me di non fare così; ma era la prima sera, ci si conosceva pochino, in fondo, e mi trovavo alquanto ingarbugliato in quel momento. Finì che fra una cosa e l'altra, non fiatammo e semplicemente ci rannicchiammo nella doccia, come due poverelli, aspettando che Luke si mettesse a dormire.


  Eravamo così da un po' e cominciavo a fare boccacce e a mordicchiarle l'orecchio, quando salta fuori dal nulla, molto basso e disturbato, un segnale di chiamata su una tempo-radio. Immediatamente comincia il segnale di risposta, evidentemente ad opera di Luke, e da un apparecchio che egli teneva, senza buon motivo, in quella cabina. Questo mi affascinò davvero, e smisi di mordicchiare.


   Timore del Signore a Tauszburg Timore del Signore a Tauszburg  diceva la chiamata, con troppi parassiti per distinguere la voce.


   Tauszburg a Timore del Signore, vi ascolto, parlate  rispondeva Luke in un rauco bisbiglio. Lo vedevo attraverso uno spiraglio; pareva agitato, ed era sporco come se avesse strisciato in un passaggio stretto, sporco ed oleoso.


   Tutto è andato come disposto?


   L'avaria avverrà fra due minuti alle 01.16,  gracchiò Luke in risposta  seguiamo una rotta...  e snocciolò una sequela di coordinate che non cercai di afferrare, purtroppo. Se l'avessi fatto ci avrebbe risparmiato qualche fastidio.


   Bene,  rispose lo sfrigolio  quando comincerete a trasmettere richieste di soccorso o di nuove coordinate, saremo da voi in meno di dieci minuti. Utile immobilizzare quello grande e bruno, Eliss, per facilitare nostra venuta a bordo.


   Sarà fatto  rispose Luke, quel bischero ottimista.


   Fine trasmissione.


   Fine trasmissione.


  Uno scatto e un clic, mentre stivava sotto il suo letto la tempo-radio. Poi si tirò via lo slip e a gran passi si avvicinò alla doccia per togliersi l'untume.


  Già mi contraevo per la zuffa, e la sua mano era sulla cortina della doccia, quando tutti i campanelli di allarme della nave si misero a suonare. Borbottando «Accidenti» Luke si fermò, raccattò il suo slip e subito uscì dalla cabina. Un attimo dopo, e ancora sgocciolanti, anche noi.


   Non c'è il tempo per spiegare,  dissi  zitta e ai posti di emergenza.


  Tutti affluivano barcollando nella cabina panoramica, con un'aria discretamente sfatta. Loid entrò a passo di carica nella cabina dei comandi, sbuffando e grugnendo come un tricheco. Io chiusi la porta. Parryke e quel tipo di Reteif erano già lì. Annemarie, rimasta con i ragazzi nella cabina panoramica, li stava già facendo ridere. La luce che entrava dalle nostre pareti di vetro era passata dal bianco luminoso a una nebbia lattiginosa di forme indistinte; un fastidioso suono strisciante, assurdo e senza ritmo, riempiva la nave, come se intorno al nostro spazio-tempo girasse una mandria di vacche, premendo contro i suoi fianchi.


  Che accade?  chiese Loid, con sguardo truce.  Primo viaggio, tutto dovrebbe essere a posto!


   Non ne sono certo  disse Parryke, provando circuiti ed esplorando cautamente. Non mi trovavo qui quand'è successo, ma per poco non siamo usciti di fase temporale: non un vero spostamento, ma giusto quel tanto di variazione da non farci ricadere nel tempo vero. La cosa è che gli strumenti di direzione sono andati in malora.


  (Poiché il prossimo episodio è principalmente tecnico, e se n'è occupato Parryke, meglio ve ne parli lui.)


  Immancabilmente, Eliss mi dà la parola quando vuole scoprire che cosa ho combinato a letto. Che notte, quella. Ero andato in cabina, ma come potevo mettermi a dormire? Capite, avevo fatto l'amore in un modo che non vi dico con quella vicepreside, Annemarie. E guardiamo le cose in faccia, mi era piaciuto.


  Poi, appena finito, lei prende il volo col vecchio Eliss e il sogno ad occhi aperti va in fumo. Eliss mi definisce romantico, e secondo lui è una perversione mentale quella di innamorarsi troppo e troppo presto. Posso dire solo che a me la cosa provoca una quantità di guai.


  Non riuscivo a prender sonno, quindi, e a un certo momento, dopo la una, stavo giusto percorrendo la cabina panoramica per andare a vedere nella cabina dei comandi come se la cavasse quel ragazzo, quando ci furono tre scossette separate; una da qualche parte dietro a me, una sotto i miei piedi e una molto più avanti, dalle parti dei comandi. Immediatamente il Von und Zu ha cominciato a scivolare fuori fase. Mi sono precipitato nell'abitacolo, ho messo in azione l'allarme e ho cercato di sbrogliare le cose. Reteif non è stato di nessun aiuto.


   Ero seduto qui, in rotta, aspettando Dominique per il cambio, quando tutto è andato di traverso e le lancette hanno cominciato a precipitare, come sono adesso. Parola mia!


  Non cavai altro da lui. Loid e Eliss irruppero dentro. Loid sudava freddo perché l'audace sperimentalismo nell'istruzione va benissimo finché non va male. Metti un piede in fallo e vedi come ti saltano addosso gli schifosi reazionari! Tra tutt'e tre non ci mettemmo molto a individuare il guasto. In materia di meccanica aeronautica gli istruttori possono permettersi di non sapere solo pochissime cose. Nella sezione mediana le bobine erano per tre parti tagliate, quasi al punto di interrompere la fase temporale. Se l'interruzione era vicino al distributore veitz, potevamo ripararla in cinque minuti. Un certo danno c'era stato agli audiogiro, e questa era la scossa sentita sotto i piedi. Naturalmente ci aveva mandato fuori rotta e sarebbe stata necessaria una rettifica per navigare ancora. Il terzo guasto era dovuto a una piccola esplosione, plastico in sfoglia, a prima vista, che aveva quasi fracassato l'astronavigatore automatico.


   Prima di ripartire dovremo chiedere per radio le coordinate,  dissi  ed è una fortuna che domattina saremo a Neu Winterthur e potremo procurarci pezzi di ricambio.


   È indispensabile chiederle per radio?  domandò Eliss, che aveva un'aria preoccupata.


   O questo, o uscire di fase e entrare in tempo vero per fare il punto astronomico visualmente,  dissi  ma perché prendersi questo fastidio?


   Fammi un piacere,  disse, balzando verso la porta,  metti intanto a posto le bobine e non radiotrasmettere appelli. Ho dei motivi. Tomo subito!


  (Spari in un baleno e tanto vale che io gli restituisca la parola. L'eroe della prossima fase è stato lui, come al solito. )


  Ho detto quasi troppo, in quel momento. Mi guardavano tutti mentre uscivo di corsa dalla cabina dei comandi.


   Trovare l'altro allievo istruttore,  urlavo  sta sabotando la nave!


  E maledicendo l'ampiezza del Von und Zu mi precipitai attraverso il complesso delle cabine, alla ricerca di Luke, quel mascalzone fetido, macchinatore, timorato di Dio! Avrei dovuto essere più sospettoso e non prendere per un semplice vestigio colloquiale e per una raffinatezza filologica quel suo «Dio-ci-salvi», al campo di volo. È un indizio sicuro di un complesso di colpa e di espiazione. Gli avrei appioppato un S sei milioni meno per questo esperimento pratico d'istruttore!


   È qui!  udii dire.


  Mi gettai nella palestra ed era li, ritto nel centro, immerso nella pallida luce verde, e, tutt'intorno, mazze e serpentine, sbarre e rastrelliere allineate. L'estremità opposta della palestra, piena di ragazzi e ragazze, eccitati, attenti, con Annemarie in prima fila.


  Poi gli vidi in mano la scatoletta nera, era un segnalatore di soccorso mayday dell'imbarcazione di salvataggio del Von und Zu.


   Molla!  ruggii, e gli fui addosso di un balzo. Egli gettò il congegno da un lato e si torse su se stesso per affrontarmi, ma io afferrai a volo il mayday e con esso corsi alle rastrelliere. Non era in funzione, quindi potevo sperare che quell'infida troia avesse aspettato che ci tradissimo da soli con una chiamata di soccorso, per consentire a 'Codemus di saltarci addosso nella nostra fase temporale.


   Leccaterga d'un Deista!  dissi.


  Non apriva bocca, ma badava a restarmi di fronte, nel centro, girandosi a mano a mano che io giravo. Dovevo stare attento: era in gioco la mia immagine, come istruttore.


   Un duello  dissi.  Racchette da abbaglio. Il primo che ci rimette il reggipalle esce dritto filato attraverso la garitta a vuoto. D'accordo?


  , D'accordo  disse molto piano, come un'eco.


   Due racchette per te,  dissi con proposito deliberato  una negativa, una positiva.


  Gli gettai, facendoli scivolare sul pavimento i due bastoni di acciaio.


   E due per me, una negativa, una positiva.


  Parlando, mi presi di soppiatto due racchette positive e mascherai sull'impugnatura i duri avvolgimenti di spago che indicano le opposte cariche. Sapevo che nessuno avrebbe controllato da vicino.


  Uno di fronte all'altro, tesi, nervosi, mobili, sulla punta dei piedi. Finte su finte. Una fredda luce verde dentro, una fredda luce bianca fuori.


  Clang! Vibrai un colpo col mio positivo destro, lasciandolo aderire in modo rassicurante sul negativo che egli teneva nella mano destra.


  Staccandomi con un salto indietro, mirai con forza ma inutilmente alle gambe. Egli saltò oltre il colpo e Clang! il suo negativo mi bloccò, urtandomi il braccio.


   Avanti,  dissi  invocalo,  sorrisi con tutti i denti  chiama Dio!


   Non si nomina invano  rispose, quietamente.


  E Clang! gli sferrai il polpo nuovamente, Clang! Clang , ancora e ancora, ogni colpo con violenza maggiore; sempre facevo giungere elettricamente il mio positivo destro col suo negativo destro, cullandolo così in un senso di sicurezza. Tenevamo entrambi in riserva la racchetta del braccio sinistro.


  E venne il momento.


  Un ultimo cozzo congiunse di nuovo le racchette dei nostri bracci destri. Poi vibrai il mio positivo sinistro con quanta forza avevo. Egli sollevò il suo positivo sinistro, confidando in una facile presa. La mia racchetta cadde a valanga dritto sulla sua picchiandogli le nocche con tutta la sua forza di acciaio. Egli lasciò andare la sua racchetta sinistra con un singulto, e mentre ancora essa rintronava al suolo, e gli astanti trattenevano il fiato, gli falciai l'incavo delle ginocchia, mi gettai avanti mentre egli vacillava e lo rovesciai a terra lasciandogli il mio inutile positivo destro ancora bloccato con la sua racchetta negativa.


  Un colpo. Le due racchette destre lasciarono la sua mano destra priva di forza, e scivolarono via attraverso tutta la larghezza del pavimento.


  Una seconda strappata, con la estremità a gancio della racchetta, e gli spezzai il legaccio dello slip, lacerandolo e lasciandolo nudo, di colpo.


  Feci un passo indietro pensando se fosse toccato a me. «Un istruttore può sbagliare ma mai venire umiliato» (Heronwood, Precetti, Capitolo 5).


   Alzati  dissi, ed egli si alzò, massaggiandosi le mani.


   Prendi questo,  dissi lanciandogli il segnale di soccorso mayday  ne avrai bisogno.


   Nudo venisti al mondo  proseguii, in forma smagliante  e nudo ne esci. Nel grembo del Tempo!


  Indicai la garitta di decompressione. Egli vi si diresse e vi entrò, col viso un poco contratto. Gli passai una tuta spaziale.


   Dio mi proteggerà  disse.


   Finora non ne ha dato molta prova  dissi io e chiusi la porta interna della cella. Cominciai a girare il volante dello sportello esterno. S'infilò in quella tuta alla svelta! Una specie di fluido bianco, formicolante di forme bianche, invase la cella. Luke era lì col mayday in mano, e l'attimo dopo era sparito. Girai indietro il volante e mi voltai verso il mio pubblico.


  L'immagine, al sicuro. 'Codemus, sulla falsa pista.


   Eliss!  disse Annemarie con un'espressione di piacevole orrore. Le donne amano la violenza.


  Passai tra loro, che si scostarono per farmi largo, e tornai nella cabina dei comandi.


  Parryke e Loid stavano andando carponi sotto i pannelli del pavimento della cabina panoramica; dappertutto gomitoli di cavo elettrico e tutta una batteria di cacciavite di aspetto micidiale. Reteif stava osservando con interesse. Loid alzò gli occhi e mi diede un'occhiata truce.


   Era Luke,  dissi  ha danneggiato la nave per dare a 'Codemus la possibilità di raggiungerci in fase e rapire Parryke.


   Chenn'hai fatto?  chiese Loid, più annoiato che interessato. Parryke ovviamente gli aveva riferito l'antefatto.


   L'ho scaraventato fuori dalla cella di decompressione con una chiamata di soccorso mayday per sviare 'Codemus.


   Fortunato lui che non l'ho preso  commentò Loid con forza.  Dobbiamo parlarne ancora, poi. Parlare di tutto  sottolineò.  Intanto, più presto torniamo in tempo vero, facciamo un rilevamento delle stelle, poi saltiamo di nuovo in fase, e meglio sarà. Non ho voglia di vedere il Timore del Signore. Brutto aspetto, quella nave. Sarebbe giusto non accettarla su aeroporti umanisti.


  


  CAPITOLO VI


  La mattina dopo uscimmo cautamente di fase per scendere a Neu Winterthur, e ci posammo sul porto spaziale privato del consorzio industriale delle fabbriche Neubenbund. Quando gli insegnanti dicono «per favore», gli industriali si fanno in quattro. Trascorremmo i due giorni successivi con tutti i ragazzi e una squadra dello Stabilimento Spazio Tempo Neubenbund a smontare quasi pezzo per pezzo la nostra nave nuova fiammante.


  E a montarla di nuovo.


  Loid fu inflessibile, in proposito.


   Se devono viaggiare con questa nave, specialmente nella Nube Eleusina,  dichiarò  devono essere anche in grado di ripararla, qualsiasi cosa, qualsiasi!, vada di traverso. Credetemi, insegno da trentacinque anni, ormai, e ho attraversato la Galassia in lungo e in largo. L'unica cosa che importa, in una Crociera di Istruzione, è una buona squadra di meccanici.


  Nei giorni seguenti smontammo e rimontammo il propulsore e ogni altro organo vitale del "von und Zu". Ma non dimenticammo alla fine di sparpagliare i ragazzi nelle fabbriche di New Winterthur: dall'industria leggera a quella pesante, nelle fabbriche minerarie e in quelle tessili.


  Due giorni in ogni settore, poi uno per parlare e riassumere le risultanze, e così di seguito. Fu una sfacchinata.


  Durante questo periodo 'Codemus non ci dimenticò completamente. Parryke ricevette una lettera che, dieci minuti dopo essere stata esposta alla luce, si sciolse lasciando un aroma malsano di gelsomino. Diceva:


  Pensi alla prima offerta che le ho fatto. La raddoppi. Tutto suo in cambio di Hy Brazil. Senza rancore. Abbiamo tratto in salvo Luke due minuti prima che il suo ossigeno si esaurisse. Non ve ne vuole. Tali sono i frutti dello Spirito.


  L'amico di suo padre che vorrebbe essere anche suo amico, 'Codemus ben Yassuf.


  Ciò fece borbottare Loid, quando glielo dicemmo.


   Insomma che cos'è di preciso questo tesoro del padre di Parryke, al quale dà la caccia?  chiese quella sera nella cabina panoramica.  Comincio a chiedermelo. Non dovrebbe essere denaro poiché ti offre tutto ciò che vuoi prima di impadronirsene.


   E non si mantengono il Gioia dei Comandamenti e il Timore del Signore con un bilancio tenuto insieme con le stringhe da scarpe  aggiunsi.  Deve essere multimilardario per poterseli permettere.


   A meno che entrambi non appartengano alla Flotta spaziale israeliana e che in realtà 'Codemus sia una specie di ammiraglio  rimuginò sospettosamente Loid.  Con quella gente non si sa mai. Il miglior servizio informazioni di tutta la Galassia. Unica cosa che li regge in piedi.


   E se non si tratta di denaro... Di che cosa?  dissi.  Devi avere una certa idea di che cosa stesse raccogliendo tuo padre.


  Mi rivolgevo a Parryke, trovandolo come sempre a disagio quando saltava fuori l'argomento «tesoro» . Pensavo che ne sapesse molto di più di quanto non dicesse.


   Alzo le mani  disse con stupidità estrema.  Se 'Codemus è una specie di agente segreto, forse vogliono lo stesso Hy Brazil, come base navale. Il fatto che a volte c'è e a volte no potrebbe risultare utile per una flotta.


   Là fuori,  dissi  sull'orlo del nulla, nella Nube Eleusina? Non farmi ridere! E perché mai tirarci dentro te, con quella trovata della palma viva della mano, se tutta la faccenda deve rimanere segreta?


  Cadde il silenzio mentre sorbivamo il caffè. Parryke guardava torvo. Per punzecchiarlo ulteriormente, presi la mano di Annemarie. Una cosa curiosa, a proposito di quest'ultima: credo che avesse cominciato a fare all'amore anche col buon Parryke. Non me ne importava, naturalmente. Era proprio quello che ci voleva. Credo che lei, zitta, zitta, contentasse anche il vecchio Loid. Insomma, mi pare che fossimo un corpo insegnante strettamente unito.


   Pensavo,  dissi  che cosa accade se 'Codemus riesce ad acciuffarti? Come si fa a trovarti su Hy Brazil per salvarti se soltanto tu conosci le coordinate? Non ti fidi molto degli amici, vero?


  Parryke è molto suscettibile, per quanto riguarda i compagni. Lo stavamo tutti guardando.


   Ebbene, in realtà...  e si interruppe.


   In realtà,  riprese  la chiave sta su un pianeta ai margini eleusini. Si chiama Solothurn 6. Bisogna trovarcisi a una data determinata, in un ritmo di espansione-contrazione che governa tutta la Nube. Papà scopri che l'intero sistema era un caso unico di instabilità.


   E allora?  dissi, perché si era fermato.


   L'importante è una costellazione dell'emisfero settentrionale, chiamata Pipa di Pippo. Si deve rilevare, e con molta esattezza, la stella della Pipa che quella notte è più vicina alla Stella Polare di quel pianeta. Poi, trovato il punto mediano tra la stella suddetta e la Polare, si applica una serie di coordinate.


  Sulle coordinate non fiatò.


   Da ciò si ricava una posizione, e Hy Brazil, per i quattro giorni successivi, sarà in quella posizione.


   Dove si troverà poi?  domandai.


   Questo è l'unico punto determinato in una traiettoria irregolare  egli disse.  Le tensioni di tutta la Nube Eleusina si stanno sfasciando. Papà diceva che tra non più di qualche migliaio d'anni ci sarebbe stato sicuramente un grosso spostamento e un assestamento. A causa di ciò, le tensioni magnetiche sono una cosa incredibile, interi campi che se ne vanno per conto loro. Il sole di Hy Brazil è rimasto intrappolato in queste forze incastrate in modo unico. Per questo nessuno, molto a lungo, l'ha trovato, salvo mio padre.


   Sembra una cosa strana  dissi, cercando di distrarlo da suo padre.


   Avevo dieci anni quando me ne andai da Hy Brazil,  disse tristemente  ma non lo dimenticherò mai. Non può esserci altrove niente di simile in tutto l'universo. Abbiamo navigato, andandocene, per milioni di miglia, attraverso un gran mare di mobile fuoco azzurro. Papà ci ha tenuti fuori fase temporale, affinché io potessi vedere, e io guardavo con tanto d'occhi.


   Sarebbe magnifico per gli studenti  disse Annemarie, incoraggiante. Parryke la guardò con occhio vuoto, perso ancora nel ricordo delle fiamme azzurre.


  Io azzardai una nuova domanda:


   Quando ci si deve trovare su Solothurn 6?


   Una volta ogni 238 giorni,  ringhiò Parryke rivolto a me  trentasei giorni da oggi.


   E le coordinate?


   Sono una cosa che terrò per me  disse come se mi volesse fulminare.


   Comprensibilissimo, agente autonomo; solo preoccupazione amichevole, ne sono certo  mormorò Loid, per placare le acque.


  Parryke si alzò.


   E se vuoi sapere in che consiste il tesoro nell'arca,  gridò  poiché sembra che tu voglia sapere tante cose, stasera. È Dio. E tu saresti troppo maledettamente stupido per trovarlo, anche arrivando lì, dove invece non arriverai.


  Uscì. Bevemmo il caffè, a disagio.


   Talvolta è facile capire  disse Loid, pensoso  come mai questo giovanotto ha avuto un S meno nel suo ultimo esperimento pratico di istruttore. Dio, in una cassa di cemento!


  Il suo borbottio si spense in un silenzio.


  Dopo tutte quelle punzecchiature e sfottiture, non avevamo ancora modo di raggiungere Hy Brazil e non avevamo la minima idea sulla natura del tesoro del padre di Parryke. Mi chiedo, qualche volta, come vado a scegliermi gli amici.


  Una settimana dopo accadde qualcosa.


  Quel giorno, in particolare, si trattava più che altro di una scampagnata. Il Museo Industriale di Neu Winterthur aveva comperato il primo canale antigravitazionale di Houst, quello originale, quando era in pericolo di venire distrutto. Ne avevano restaurati sessanta chilometri riportandoli alle condizioni originali, e noi lo avremmo disceso in una autentica chiatta del ventunesimo secolo, recuperata da un mucchio di rifiuti e rimessa a nuovo nello stile del tempo.


  Roba un po' da turisti, ma non me ne sarebbe importato se con gli studenti le cose fossero andate meglio. Parryke era molto più avanti, con loro. Da qualche parte, ero manchevole. La cosa non mi piaceva affatto.


  Dunque scivolavamo lentamente Parryke ed io, giù per questa reliquia antigravitazionale in una chiatta vecchia di seicento anni, mentre Loid e Annemarie erano rimasti nel Von und Zu a riposare. Immaginavo facilmente il genere di riposo.


  L'unica cosa che tratteneva la chiatta dal volar su nell'eternità era una guida di cemento su ciascuna sponda. C'erano punti di sorpasso, ma naturalmente non c'era niente che dovesse oltrepassarci. Sedevo dietro, col chiattaiolo, vecchio quasi quanto la sua chiatta, mentre Parryke all'avanti, dava spettacolo agli studenti con quella sua pacchiana arpa a colori.


  Sfilavano senza fine i boschi di abeti e i pendii montani. Il letto del canale era pieno di erbe argentee su cui passavamo frusciando. Ogni volta che giungevamo in cima o in fondo, la chiatta si soffermava dolcemente. Clic! L'elettromagnete che c'era a prua si inclinava e ripartivamo. Mi pareva che un chilometro sarebbe bastato per capire come funzionava. Non mi sarebbe dispiaciuto un cambiamento.


  Neanche a Reiteif: venne dietro a poppa con noi, per allontanarsi da Parryke e dalla sua arpa a colori.


  Giungemmo poi a una galleria di circa un chilometro, che scendeva in ripido pendio. S'intende che Parryke approfittò del buio per una gran pioggia di disegni elettronici azzurri e Bianchi. Ero quasi boccheggiante dopo aver dovuto ammirare il Maestro per un chilometro, quando uscimmo in una valle angusta, in cui stanno i ruderi d'alluminio di un vecchio stabilimento, e il canale dopo averla attraversata va a tuffarsi in un'altra galleria.


  Mentre vedo questo, Reteif si fa sentire:


  Herr Eliss, l'imbarcazione non ha bisogno d'essere trattenuta dalle guide, in questa sezione?


  Appena venti metri davanti a noi i bordi sporgenti erano spezzati sulle due sponde, fino alla prossima galleria.


  Anche il chiattaiuolo era colpito.


   Mica erano così, ancora ieri! Qualche squinternato l'ha guastati!


  Se Houst ha fornito di un congegno frenante le sue chiatte, io non l'ho trovato.


   Salta!  urlai al gruppo a prora.  Adesso sale!


  Rapida occhiata in giro. Valle stretta, due gallerie, flange rotte e lassù, spuntando appena sopra un vecchio camino di bauxite, un impalpabile luccichio che conferma i miei sospetti: il Gioia dei Comandamenti!


  La prora cominciava a sollevarsi dolcemente nello scorrere fuori delle guide. Ci fu uno sparpagliamento di corpi che saltavano, poiché la gente cominciava a rendersi conto del pericolo. Parryke, pazzamente, se ne stava seduto lì, stringendosi al petto la sua arpa a colori.


  Saltai sulla sponda, mi agganciai con un braccio a un paletto e mentre la chiatta si innalzava rapidamente accanto a me, ormai uscita completamente dalle guide, agguantai il parapetto a poppa e lo trattenni, come un matto da legare. Sarebbe stato uno spettacolo fantastico se qualcuno avesse pensato a riprenderlo in stereovisione; ma nessuno ci pensò. Ero li, con tutti i muscoli in rilievo e con una chiatta di ferro di quindici metri che cercava di strapparmi via, come un pallone impazzito, mentre i corpi, compreso Parryke e il chiattaiuolo, schizzavano via da tutte le parti. L'antigravitazione rendeva la chiatta più leggera di quanto non sembrasse, e non aveva lo slancio che rende mortale un missile antigravitazionale, ma rischiò ugualmente di torcermi l'osso del collo. Mentre quelli là si riprendevano, cominciò il coro.


   «Batman colpisce ancora!»


   Possiamo esserle utili, Herr Eliss? Pieghi in giù l'estremità superiore, e noi ci sediamo sopra!


   «Anche tu puoi avere un corpo come il mio!»


   Ciccino, ciccino, ciccino.  (Questa era Nadia).


   Come fa se le viene voglia di grattarsi?


   Heronwood dice che la mente e il corpo umano operando in perfetta armonia fanno fronte a qualsiasi imprevisto.


   Che ci fa, lassù, quello yacht spaziale?


  Guardando in scancio verso l'alto riuscii a intravedere che lo yacht di 'Codemus non stava più nascosto e manovrava a circa trenta metri proprio sulla nostra verticale. Quell'allocco di Parryke se ne stava ancora sulla banchina a ridere con gli altri idioti.


   I mostri spaziali dagli occhi verdi stanno venendo a prenderla, Herr Eliss.


  Perché avevo combattuto quel dannato duello con Luke tutti gli studenti credevano che il misterioso nemico desse la caccia a me e che tutta la faccenda fosse solo una specie di gioco goliardico. Mi pareva che i pettorali stessero per spezzarsi, le braccia erano intorpidite e il sudore mi faceva scivolare le dita sul ferro ruvido. Sopra le nostre teste il fondo dello yacht di 'Codemus si stava aprendo e un delicato complesso meccanico si accingeva a protendere una piattaforma giù, verso di noi. E quelli ridevano!


  Mollai la presa.


  La chiatta si alzò frusciando, mettendosi rapidamente orizzontale. Trenta metri non erano gran che per acquistare velocità, ma bastarono. Con un grande e onnipotente schianto la chiatta colse la piattaforma estensionale e la botola aperta, accartocciandole in su e facendo stridere il Gioia dei Comandamenti da un'estremità all'altra. Afferrai un grido disperato di Mosche, Non-facce pelose si sporgevano dalla murata mentre, congiunti strettamente, chiatta e yacht continuavano a salire verso l'alto e lateralmente, a velocità crescente. Ancora un altro schianto lacerante, per l'urto di un buttafuori dello yacht contro una ciminiera di bauxite, e poi sparirono, oltre gli abeti dei ripidi pendii della valle, nella massa di basse nuvole grige che costituiscono il cielo nel clima abituale di Winterthur.


  Mi afflosciai a terra, ansante.


   Torpedini partite  disse Kurt.


   E la mia chiatta?  disse il chiattaiuolo.


   Hai proprio fatto fronte alla situazione!  disse Parryke.


   Non ringraziarmi,  dissi  prendi l'arpa e suonaci qualcosa. Almeno Nerone pizzicava la lira mentre Roma bruciava. Non se ne stava lì a ridere.


   Che cosa ne sarà di loro,  chiese Reteif  continueranno a salire sempre?


   Oh, si libereranno in tempo  dissi, molto indaffarato,  ma sarà un lavoraccio. Che ne direste di mangiare qualcosa. Il canestro della merenda non se n'è andato in cielo con la chiatta, vero?


   No, Herr Eliss  disse Nadia, con un'aria molto compassata, ma con netto interesse.  Ci sono sandwiches di pollo, di chiocciole romane, di insalata riccia. Quale vuole?


  Lo dico sempre che un buon E.F. non si lascia sopraffare.


  Trascorse un'ora e mezza prima che mandassero alla nostra ricerca una chiatta di soccorso, e ci fu una formidabile inchiesta, quando seppero che gli avevamo perduta la chiatta. Ma risultò che era solo una copia di quella vera: vecchi imbroglioni, non ce lo avrebbero detto, altrimenti. Loid riuscì ad appianare le cose e a procurarci una vigilanza permanente e discreta della polizia per il resto della nostra permanenza a Neu Winterthur.


  Non ricevemmo altre amabili cartoline di saluti da 'Codemus. Non credo che provasse più alcuna amabilità per noi.


  Non dispiacque a nessuno lasciare Neu Winterthur, salvo a due ragazzi in cui si era dichiarata una mania per il lavoro di relazione pubbliche e amministrazione locale. Senza dubbio non tarderanno a finire come sindaci; ma intanto era urgente portarli in un clima più vivace. Avevamo fatto del buon lavoro. Comunque andasse poi, tutti gli studenti sapevano adesso qual è la sostanza della vita, e che il' denaro e il duro lavoro fanno fiorire la Confederazione elvetica. Bisognava adesso pungolarli e svegliarli nuovamente.


  Con i reattori raggiungemmo la costa, una sera piovosa d'inverno, e ci mettemmo in coda per la base di lancio. Navi spazio-tempo sprizzavano per tutte le direzioni dell'universo e quando fu il nostro turno alla rampa di lancio era già mezzanotte; ma aspettammo tutti alzati la partenza. Non stavamo per entrare in fase diretti a un qualsiasi altro pianeta industriale nel cuore della Galassia, eravamo in partenza per la Nube Eleusina, conosciuta solo a metà e addomesticata solo per un quarto, laggiù lontana, ai confini d'ogni cosa.


  I jet, il lamento del tempo, la luce verde, un fremito di eccitazione che trascorre in tutta la sala panoramica. Annemarie che mi stringe forte la mano. Il viso di Parryke quasi stravolto dal desiderio e dall'attesa. Per un attimo, sotto di noi, la scacchiera oscura di serbatoi e torri dell'industria, investita dalla nostra luminosità. Poi l'esplosione divorante del biancore ci colse  e fummo in viaggio.


  Per tre giorni, a tutta forza attraversammo in fase l'universo. Avevamo un orario molto pieno. Gli studenti facevano progressi a passi da gigante, adesso come reazione al banale trantran di Neu Winterthur. Li avrei portati su qualsiasi scena senza rossore.


  Allora, mentre ci avvicinavamo alla Nube Eleusina e in tutta la nave si avvertiva una specie di attesa, ci radunammo nella sala panoramica. La nave rollava, in tempo vero, con la Nube Eleusina che si estendeva su un lato delle vetrate.


  Eravamo ai confini della Galassia. Il settore era quasi privo di stelle: solo pochi giganti azzurri incastonati nel nero totale. Davanti a noi la Nube Eleusina formava un angolo di centottanta gradi sull'orizzonte, miriadi di stelle che a questa distanza si fondevano in spirali e pilastri di luce, Là, dentro quella rete di forze in espansione, c'era Hy Brazil, il pianeta nell'occhio stesso del tempo.


   Ecco  disse Loid con un gesto verso i vetri  la Nube Eleusina. Sappiatelo: è paese selvaggio. Laggiù c'è di tutto. Ci andiamo per questo. Crescerete o morirete. Questo pomeriggio scendiamo a Los Hijos. È un pianeta di droghe. Scendiamo lì a drogarci, in parte per vedere che effetto ci fa, ma soprattutto per vedere che effetto fa agli altri e agli allogeni. Osservate e deducete, siete qui per questo.


  «Non è un pianeta amico, quindi non fidatevi di nessuno. Era popolato da un popolo di uccelli che avrebbe potuto raggiungere un alto livello di intelligenza civica. Ce n'è ancora. Osservateli! Dei nordamericani decadenti si sono rifugiati lì, seicento anni fa, quando ci prendemmo l'America del Nord. Osservate anche loro! Adesso fa parte della Confederazione, ma solo allo scopo di escludere i traffici dal mondo perbene. Non aspettatevi che la nostra legge sia rispettata in ogni villaggio. Non lo è.»


  «A Los Hijos le mia armi saranno queste».


  Aprì di scatto il coperchio di una cassetta con una lunga fila di fiale e siringhe lucenti.


   Con queste vi posso curare da qualsiasi assuefazione alle droghe, anche all'alacassim. Ma ricordate. Ci si può curare dall'alacassim solo una volta. Se dopo ci si lascia riagganciare si è irrimediabilmente alienati.


  «Obbedite con esattezza a ciò che dico, su Los Hijos e tenete le menti bene aperte».


  Con un ronzio eccitato ci disperdemmo tutti a fare una sana partita di palla a volo.


  


  CAPITOLO VIII


  Nel pomeriggio planammo su un pianeta color ruggine. Nell'abbassarci scorgemmo il raro bagliore di un mare interno, il sale argento, e i tavolieri, le gole, irti di una strana messe di pinnacoli. Scendemmo con cautela a posarci e l'urlo dei nostri reattori echeggiò e si suddivise fra loro.


  Non disturbò gli uccelli.


  Quando ci preparammo a uscire attraverso le garitte di decompressione, l'aroma molle del pianeta entrò nella nave; polvere e erbe, bruciate dal primo sole giallo che avessi mai visto.


   Questo luogo  disse Nadia  mi piacerà.


   Questo luogo  mi disse piano Annemarie  mi è già piaciuto.


   Molto tempo fa?  chiesi.


   La mia prima crociera come istruttore effettivo  ella rispose.  Non potrò tenervi compagnia se bevete alacassim. Qui troverai le migliori dimostrazioni del male, se credi in questo concetto.


   E tu ci credi?  chiesi.


   No  disse, e mise piede sulla sabbia.


  Scendemmo giù per il fondo tortuoso della valle, corteo irrequieto nel sole obliquo, nell'ombra dei pinnacoli. Un ghiribizzo dell'erosione e della stratificazione aveva lasciato queste innumerevoli guglie di arenaria, ciascuna protetta in cima da un masso giallo di limonite. A una svolta della valle capitammo in una colonia del popolo di uccelli. Qui un intrico di rami e foglie secche univa i pinnacoli formando una quantità di piattaforme e di ripiani. Non si vedeva l'ombra di un solo abitante, ma dalla colonia spuntava un ciuffo di palloni sporchi, che fluttuavano rigidi, attaccati a corde di liane, nell'aria ferma.


   Guardate li!  disse Kurt.


  Galleggiando nell'aria verso di noi veniva su per la valle una zattera di rami sorretta da una ventina di palloni legati ai suoi lati. Su di essa stavano due uccelli enormi, grandi come una pecora e di un colore molto simile al suo. Avevano teste grandi e brutte, con bargigli di tacchino e intorno agli occhi delle rughe che creavano una rassomiglianza con dei vecchi cisposi. Uno era accovacciato al centro su un nido rialzato. Uno era appollaiato sull'orlo, tra le corde dei palloni. Mentre guardavamo e facevamo riprese con film stereoscopici, l'uccello appollaiato emise una serie staccata di battiti d'ali che fece dondolare la zattera e la diresse dolcemente su per la valle; aveva zampe corte e grosse come cosce. Passò lentamente sopra le nostre teste, guardando in giù stancamente.


  Dalla colonia venne un'esplosione di rumore. Altri due individui del popolo di uccelli erano spuntati sull'orlo delle piattaforme, sforzando le corte ali in un frullio veloce e rumoroso. Si sporgevano sempre più in avanti e all'improvviso si catapultarono sopra la valle in un crescendo di rumore. Compirono un giro intorno alla zattera come enormi calabroni e poi si allontanarono giù per la valle, fuor di vista. La zattera andò come in deriva all'interno della colonia e vi si incastrò al suo posto.


  Continuando a impressionare metri e metri di pellicola, proseguimmo il cammino verso il villaggio che avevamo veduto dall'aria. Da una polla sotterranea filtrava ora un ruscello, e ben presto ci trovammo a camminare fra verzieri di papaie e melagrani, con campicelli di papavero e di erbe aromatiche tagliate e quasi secche. Intorno a noi si richiusero delle pesanti foglie verdi quando penetrammo in un boschetto di alberi strani, dai rami rigidi e carichi di fiori gialli e contemporaneamente di frutti marrone. Attraverso il boschetto giungemmo al villaggio.


  In mezzo al quadrato di case bianche erano stati lasciati quattro alti pinnacoli; sulla piattaforma-nido stavano due uccelli, con gli occhi chiusi in un malinconico sonno. Tra i pinnacoli c'era un grande caffè provvisto di veneziane alle finestre, che si chiamava Locanda-Bar Bar Esca, tutt'intorno c'era un gran pantano di fango rosso livido dal quale scoppiavano grosse bolle di gas con un forte odore chimico.


   Prendono di lì il gas per i palloni  ci disse Loid.  È flegetonte, ne affiora su tutto il pianeta. Potrebbe significare denaro, ma nessuno investe!  Scrollò il capo tristemente come uno degli uccelli, al pensiero di questa occasione perduta per la Borsa Valori di Zurigo.


   Chi provvede a riempire di gas i palloni per loro, Herr Loid?  chiese Reteif.


   Lo fanno da soli. Nessun altro li aiuterebbe, su questo pianeta  disse Loid.  Al termine della prima giuntura delle ah hanno delle mani rudimentali. Le vedrete quando mangiano un frutto di cofalas. E ora venite,  additò il caffè tanto vale levarsi il pensiero.


  Non c'era molta gente, nel caffè, ma, mentre entravo per primo, udii brontolare:


   Ragazzi confederali in cerca di sensazioni.


  Dietro al bar si alzò in piedi, con un sorriso radioso, un giovane dall'aria sciupata e dai capelli biondi lunghi fino alla cintola.


   Tesoro,  mi ululò,  sono anni dall'ultima volta che ho veduto un uomo bello e forte come te!


  Gli studenti acclamarono, rilassati per la prima volta dopo il nervosismo della marcia di avvicinamento giù per la valle.


   Niente da fare; non è affatto così  disse Nadia, sedendosi su un alto sgabello.  Tre donne al giorno, è la razione di Herr Eliss! Ma potrai portare un po' in giro il nostro Kurt. Le ragazze cominciano ad annoiarlo, vero Kurt? E gli uomini dai capelli lunghi piacciono anche a me.


   Tesori, sarà una riunione deliziosa,  esclamò l'uomo dai lunghi capelli  da secoli nessuno veniva a ravvivare l'ambiente. La scorsa settimana ho fatto a maglia tre sciarpe e un pullover di lana.


   Ooooh!  scimmiottò Kurt, agitando vezzosamente le mani  faccio anch'io qualche lavoretto di ricamo.


   Troviamoci, per scambiarci informazioni  disse quello dai capelli lunghi, lietamente.  E che veleno posso servirvi oggi, miei cari?


  Ci fu un silenzio nel trovarci così di colpo di fronte alla scelta. Era un'esperienza voluta, come i bagni freddi in inverno.


   Su, cari, Rocky ha di tutto, basta parlare!  snocciolò lunga-chioma.  Cofalas a bicchieroni, eroina, coca, S.N.Z., hashish, leaderlaut, L.S.D., shakaum e domate. Non tengo l'alacassim perché la polizia fa delle difficoltà e ci sono dei bei poliziotti in giro, bei ragazzi, che non vorrei fare arrabbiare per nulla al mondo! Ma nella categoria dei cactus ho qualsiasi cosa: peotle, alotle, quizotana, abasitt, e perché no? per quelli veramente all'antica, un whisky e soda.


   Tutti prenderanno un bicchiere di sugo di cofalas  disse Loid con fermezza.  Penso che lo spremete nel locale?


   Tutto si spreme, in questo locale, bambola  disse Rocky ridacchiando.  Ventiquattro bicchieri di cofalas! Mi sciuperò la manicure! Non vi contentereste di un pacchetto di L.S.D.?


   Venti bicchieri di cofalas,  ripeté Loid  e desidero li spremiate qui davanti a me.


   Oooh!  fece Rocky.


   E per me un whisky e soda  concluse Loid. Notai che aveva lasciato libero il corpo insegnante di fare le proprie ordinazioni. Annemarie lo imitò, con un whisky, Parryke imitò gli studenti con un bicchierino color bruno-sangue di cofalas. Io, feci un compromesso.


   Mezzo bicchiere di cofalas, per favore  dissi.


   Molto prudente, vero?  disse Rocky.  Potresti fare qualcosa che poi ti dispiacerebbe, e non sta bene vero?


  Sorrisi. Era in gamba, e in gran parte quei modi erano tutta scena. Mi misi a parlare con lui, dopo, mentre l'euforia del cofalas cominciava a sciacquarmi il cervello. Gli studenti si erano radunati al juke-box e avevano dato inizio a una baraonda di danza stravaccata quanto mai. Nessuno riusciva a fare più di tre passi senza scoppiare a ridere. Se alzavi il mignolo erano travolti da un riso isterico.


   Sempre così, all'inizio,  mi disse Rocky  ma fermatevi per qualche mese e diventate come quelle vecchie cornacchie,  e col capo accennò ad alcuni clienti abituali che ci osservavano con disinteresse e disapprovazione  o come il nostro Joey.


  Fece svolazzar via una cortina dietro il bar rivelando alla vista un vecchio uccellone accovacciato, senza gabbia, su una lastra di pietra. Accanto all'uccello c'era una piccola catasta di bruni frutti di cofalas, raccolti dal boschetto che avevamo attraversato per entrare nel villaggio.


   Su Joey, forza e coraggio, non pensare alla linea stasera.


  Rocky porse un cofalas al largo becco possente. L'uccello si riscosse e alzò un'ala. Una gracile manina simile a un artiglio emerse inaspettatamente dalle piume. Con questa prese il cofalas e se lo collocò delicatamente in bocca.


  Squash! Il cofalas era sparito.


   Come sono affettuosi, vero?  disse Rocky, grattando la testa deforme di Joey nel punto in cui ci doveva essere l'orecchio.  E intelligenti, quando vogliono. Dovresti vederli fare i palloni di plastica. Stupenda economia di sforzo, stupenda! E si dice che tra i dirupi ci sono i ruderi di intere metropoli. Ma sono a centinaia di chilometri. Non mi sono mai deciso ad andarci. Forse potresti portarmi tu, se hai un veicolo a cuscino d'aria.


   Oh, noi studiamo le droghe  dissi. Non avrei potuto dire «no, pezzente viziato» neanche per salvarmi la pelle. Potevo solo schivare alla meglio gli argomenti pericolosi, come una specie di medusa umana.


   Tutti dicono così  disse Rocky, con l'aria di saperla lunga.  E poco dopo ti informano che si fermano per un «periodo prolungato di ricerca». Poi entrano nelle crisi di tristezza, entrano nelle crisi di convulsioni. Dopo di che vieni a sapere che li seppelliscono! Una cosa patetica, davvero!


   Credo proprio  dissi seriamente. Mi sentii spuntare delle lacrime salate. Rocky mi diede un'occhiata saputa. Avevo il cervello come acqua. Per la mia stessa vita, non avrei potuto interrompere quella o qualsiasi altra conversazione.


   Naturalmente io rimango fedele all'S.N.Z.  proseguì Rocky.


  Si è sicuri, nessuna assuefazione, e sensazioni deliziose. Potrei procurartene un po', se hai i franchi in tasca.


  Da questo punto, non potevo garantire di niente.


  Ricordo di essermi industriosamente spostato verso Nadia e un gruppo di studenti. Si erano accese le lampade. Qualcuno cantava con accompagnamento di uno strumento a corde, pizzicato, dal suono acuto, e enormi bolle di gas ballonzolavano su getti d'acqua colorati.


   È Herr Eliss! Che bella festa, Herr Eliss!


   La più bella cui sia mai stato. Voglio dirvi una cosa.


   Che cosa, Herr Eliss?


   Voglio dirvi... È una cosa seria...  Scoppiarono in risatine. "... Che siete il miglior gruppo di studenti che ho mai incontrato e se c'è qualcosa che posso fare per voi, voglio che me lo diciate.


   Herr Eliss!


   Oh, Herr Eliss!


   Vogliamo essere più amici, Herr Eliss. Perché non viene a fare l'amore con noi, Herr Eliss? Ci piacerebbe!


   Tutto ciò che volete. Verrò stasera.


  C'era anche Parryke nei paraggi. Quanti cofalas avesse bevuto non so. Tre, direi, dall'aspetto. Se ne andava per tutta la sala, dicendo a tutti che voleva essere il loro amico del cuore.


  Il mio ricordo successivo preciso è quello di un dolore acuto in una chiappa e di uno spiacevole formicolio che mi strisciava su per la spina dorsale. Ero fuori nel fresco notturno e Loid stava asciugando una delle sue siringhe.


   Bene,  disse, briosamente,  la baldoria è finita per stasera. C'è un campo in fondo al vialetto. Prepara lì l'accampamento. Tende gonfiate, campi di forza innalzati. Ti raggiungo con gli studenti e col tuo collega che avrà bisogno di più di una puntura per fargli passare i fumi dell'ebbrezza.


  In meno di mezz'ora, lavorando come un automa depresso, avevo fatto tutto. La Facoltà prende molto sui serio l'addestramento basico al campeggio; si è capaci, alla lettera, di farlo nelle tenebre con postumi di droga che ti spaccano il cervello.


  Gli studenti rientrarono all'ovile sotto le tende come uno stupido branco di pecore guidato dai pastori Loid e Annemarie. In breve li legammo alle loro brande antigravitazionali, e il muro dei campi di forza mandava deboli scintille tutt'intorno a noi. Solo qualche risatina rompeva il silenzio.


  Condividevo una tenda con Parryke. Mi scorreva ancora nel sangue, tetramente, l'antidoto. Ogni frinire di cicala mi grattava dolorosamente i nervi, la branda ondeggiava un poco in modo nauseante. Parryke si dimenava e ridacchiava, dandomi colpettini affettuosi.


   Caro vecchio Eliss!


   Va' a farti...  dissi.


   Tutto ciò che vuoi,  barbugliò  qualsiasi cosa per te. Sei il mio compagno.


  Mi punse una meschina tentazione. Perché avevo dovuto fare da solo tutto il lavoro di tecnica del campeggio, in un campo di cactus?


   Vero,  dissi.  E, sai, quando sei su Solothurn 6, e quando hai trovato il punto mediano tra la stella della Pipa di Pippo e quella Polare...


   Si vecchio, mio,  consenti Parryke con slancio  so di che cosa parli.


   Ebbene,  proseguii spietatamente  quali sono le coordinate per trovare Hy Brazil?


   628 S, 438 E, 4027 N  snocciolò lui.


  Le annotai.


   Ora,  dissi  voglio che tu dimentichi tutto, in proposito, e . che ti addormenti di un bel sonno lungo, profondo, oscuro, riposante. Sei molto, molto stanco.


   Molto, molto stanco  borbottò. E si addormentò.


  Bisogna cogliere le occasioni, in questa vita.


  La mattina dopo, alle sei, dopo il caffè e il pane secco, il grande safari della droga cominciò. Ogni giorno marciavamo nel sole implacabile, smaltendo in sudore gli stravizi della notte, esaminando la geologia, l'agricoltura, i ruderi fra i dirupi. Ogni sera giungevamo in un villaggio bianco annidato in un boschetto di cofalas e ci imbottivamo di una nuova droga nella locale casa dell'oblio.


  La seconda notte si trattò di L.S.D. e ognuno fu rapito in vitree contemplazioni d'intima concentrazione sul tramonto. Parryke mi confidò di avere trovato Dio.


   Credevo che lo avessi li, chiuso e sigillato in quell'arca di cemento  dissi.


   Sei proprio insensibile!  rispose.


  La terza notte trascorse in un villaggio vicino al greto piatto di un fiume inaridito. Prendemmo il lederlaut e corremmo e saltammo e volteggiammo sul letto piatto di polvere, fino a un'ora avanzata, oltrepassata di molto la mezzanotte, in un'ebbrezza di sforzo fisico. Loid non riusciva assolutamente a raggiungerci per farci l'iniezione. Perse alcuni chili.


   Ho sempre odiato questa tappa  disse.


  La quarta notte prendemmo un'intera serie di estratti di cactus per fare il confronto. Io diventai pazzamente sensibile ai suoni, fuggii dalla taverna rumorosa e infine la puntura di Loid mi ridiede i sensi mentre ascoltavo lo sbocciare di un giglio nel giardino di un villino.


  Dappertutto i miti abitanti intascavano il nostro denaro, ci rimpinzavano e ci evitavano. Camminavamo, ci esercitavamo a scalare i pinnacoli friabili, nuotavamo in cisterne sotterranee di acqua gelida e ancora camminavamo.


  La quinta notte fumammo l'alacassim, la droga antigravitazione. Ciò che le altre droghe ti danno l'impressione di fare, l'alacassim te lo fa fare realmente. È stato scoperto dall'assistente di laboratorio di Houst; ed è stato il primo che ne è morto.


  I postumi da droga, l'indomani mattina, furono i peggiori di tutti.


  Ma Loid ci spinse ancora avanti. Nessuno poteva rompere il patto. La notte dopo si trattò di cocaina e l'altra ancora di shakaum. Quella fu un'orgia d'amore se mai ce ne fu! Ritengo che fornimmo ai paesani, quella notte, uno spettacolo da vedersi! E poi diciamo «i nordamericani decadenti»!


  Ne riparlavo con Loid, la mattina dopo, e gli segnalai che da quando eravamo scesi a Los Hijos i ragazzi erano inclini, in misura sempre crescente, a fare l'amore con gli altri ragazzi, e le ragazze a divertirsi tra loro.


   Non dovremmo far qualcosa in proposito?  chiesi. Voglio dire: bisogna avere l'aria di preoccuparsi di certe cose, anche se non te ne importa un fico.


   Niente di grave,  disse Loid con fermezza  non mi è mai risultato che il rovescio abbia la meglio sul dritto, alla lunga. La natura segue il suo corso! Se riusciamo a garantire che non trascorrano la propria vita di adulti a cercare di superdimostrare la propria mascolinità, abbiamo speso bene il tempo. Pensa un po' ai grossi dittatori del passato. Impulso psicologico a far risorgere l'immagine paterna, pericolosissimo!


  Bruscamente si rivolse agli studenti che smontavano l'accampamento.


   Ehi! gridò.  Alzi una mano chi sa dirmi subito il nome del Presidente della Svizzera Confederale.


  Cinque mani su venti si alzarono fiaccamente.


   Uh!  sbuffò.  Bravi ragazzi, brave ragazze. È Herr Alois Benickdorf, e adesso potete tornare a dimenticarlo.


  Si rivolse nuovamente a me.


   Visto?  disse, trionfante.  Se fossero stati più di cinque mi sarei preoccupato. Non sanno neanche il nome del loro Presidente. Gli svizzeri non hanno mai saputo il nome del loro Presidente. Non ne hanno mai avuto bisogno. Nazione sana! Niente immagini paterne. Piccole unità sanamente egoiste, ecco come siamo! Non ti dare pensiero. Stasera rientriamo alla base. Nel prossimo pianeta i ragazzi avranno da occuparsi d'altro che di sesso!


  Per tutto il giorno facemmo la marcia di ritorno al paese dei pinnacoli e degli uccelli e ritrovammo il primo villaggio, Rocky e la Locanda-Bar Bar Esca mentre Los Hijos si sbracava in un altro dei suoi sconci tramonti, con tutto il cielo marrone e viola.


  Era la nostra ultima sera.


   Godetevela,  disse Loid dopo il pasto serale  siete di nuovo al regime del buon vecchio sugo di cofalas. Così almeno sarò sicuro che farete quel che vi dico. E due bicchieri sono il limite massimo.


  Strizzò l'occhio a Parryke.


  Entrare alla Bar Bar Esca, quella sera, fu come tornare a casa: Joey sul suo posatoio, le palline di gas colorate che saltellavano, la chitarra malinconica e Rocky con la sua faccia falsa tutta un sorriso.


   Mi sono lavato i capelli stasera apposta per voi, carissimi!  disse  e che cosa prendete? Un po' della vecchia spremuta, eh? Mai abbastanza, vero!


  Solleticò Loid sotto il mento.


   Se ti avessi in una crociera di istruzione...  prese a dire Loid severamente.


   Oooh, bambola!  gridò Rocky.  È una proposta?


  Il resto si perse nella risata generale.


  Per cominciare ballammo, prima di tutto con Louise, un po' per paravento, e poi con Nadia come intendevo io. Ad esserci in mezzo personalmente, quel ballo fatto di contorcimenti era maledettamente divertente, ma col cofalas non si riesce a ballare per molto tempo. Avevo bevuto il secondo mezzo bicchiere e intaccavo il terzo, perciò le cose diventavano sempre più annebbiate. Inoltre i ragazzi si erano messi a fare il gioco degli ordini, e bisognava concentrarsi.


  Capite, il fatto è che quando si è bevuto il cofalas si è così servizievoli che si farebbe qualsiasi cosa, dico proprio qualsiasi, se qualcuno te lo chiede. Ma nella mente rimane sempre un settore completamente consapevole, che vorrebbe impedirti di renderti ridicolo. E anche facendo sciocchezze, si può continuare a dare ordini e ricevere contrordini.


  Ne risulta una specie di gioco a squadre, in cui gli alleati sono molto importanti.


  Annemarie aveva il mal di capo e se ne andò presto, pensai di seguirla per vedere se il mal di capo era poi tanto grave, ma Nadia disse:


   Per favore, Herr Eliss, per favore, stia con noi tutta la sera.


  Con tutto il cofalas che avevo bevuto non avrei potuto certo dire di no alla richiesta, e fui bloccato. Loid, intorno alle undici, disse che usciva a prendere una boccata d'aria. Era a regime di whisky e soda, e quindi la faccenda per lui doveva essere noiosa come un mortorio.


  Intorno a mezzanotte la sbornia salì veramente di tono. A quell'ora di solito Loid era già arrivato a riportarci nell'infelicità quotidiana con le sue punture; per un motivo o per l'altro, non si era ancora fatto vedere.


  Come risultato, non ci accorgemmo del silenzio calato nella locanda.


  Ma, come una lama fredda, intervenne quella voce secca e acuta:


   Tutto il gruppo della nave spazio-tempo Klaus Heimrath von und zu Tauszburg si sieda, taccia e si giri verso di me.


  Cosa che facemmo, come tanti burattini.


  Lì, allineati sugli alti sgabelli lungo il banco del bar, c'erano 'Codemus, Moshe, Luke, Matty e Ire dei mostri pelosi. Stavano tutti bevendo whisky e soda e sembravano tutti lindi e pinti, persino i mostri pelosi. Cico stava premendo insieme le sue ventose. Impugnavano tutti i raggi a spillo, perciò il silenzio era sceso sul caffè. Rocky appariva preoccupato.


   Un piacere ritrovarci con voi  disse 'Codemus.


   Grazie, altrettanto  disse Parryke.


  Il vecchio 'Codemus gli lanciò un'occhiata penetrante.


   Non avrei potuto desiderare di ritrovarvi tutti in condizioni più opportune,  disse, godendosela realmente,  stasera nessuno verrà gettato fuori da una garitta di decompressione, nessuno verrà ferito da spiacevoli coltelli, nessuno lancerà oggetti vari a degli yachts di gran prezzo. Saremo tutti amici, amicissimi. Ben presto, oso sperare, il nostro ottimo Parryke ricorderà la formula di fase temporale e la rotta probabile per Hy Brazil. Farai questo per me, ottimo, caro Parryke?


   Come e quando lei vuole,  disse Parryke, sporgendosi avanti fervidamente, pieno di zelo  devo cominciare subito?


   Più tardi, prego, e in privato, sul mio yacht  disse in fretta 'Codemus.


  Era peggio che trovarsi legati mani e piedi, e a letto con una bagascia. In tre quarti della mia persona provavo il prurito di lanciare tavolino, agguantare i loro raggi a spillo, scatenare il putiferio; ma un quarto di me aveva ricevuto l'ordine di starsene zitto a sedere, e così rimanevo zitto e seduto.


   Finiremo le nostre bibite, che sono un'indicibile porcheria,  'Codemus guardò gelidamente Rocky  e poi lasceremo questo noioso locale frequentato da smidollati che hanno voltato le spalle al loro Creatore. Mi sorprende di trovare in tale ambiente un uomo di buon gusto come Parryke. D'altra parte il sistema educativo elvetico è noto per le sue eccentricità. La monotonia della vita adulta degli svizzeri deve essere compensata nel breve corso dell'adolescenza.


  Benissimo. Avrebbe continuato a parlare.


   Afferra una di quelle bolle di gas e portala a Joey  bisbigliai a Parryke. Stava bevendo tutto ciò che 'Codemus diceva, con supina ammirazione. Il mio comando lo turbò. Era una contraddizione. Si contorse e si mosse, lanciando un'occhiata in scancio a Joey e poi a me.


   In Israele,  'Codemus godeva di avere un pubblico nuovo nuovo  in Israele la gente della vostra età starebbe lavorando in un Kibbutz, portando nuova vita nei pianeti inariditi, facendo rifiorire il deserto come una rosa.


   Joey ha un terribile bisogno di quella bolla  sussurrai, e poi, per dare corda e tenere le cose in caldo, dissi forte:


   Naturalmente, l'inconveniente sta nel fatto che gli unici pianeti che vi siete riusciti ad accaparrare sono vecchi ruderi crollanti, e perciò dovete fare di necessità virtù. Non è così?


  Parryke cominciò a spostarsi pian piano lungo il sedile verso le bolle di gas.


   Ah! l'agile Eliss,  disse 'Codemus  esperto in ogni attività adatta alle scimmie antropoidi! Dia un affettuoso addio al suo amico, questa sera. La sua assenza sarà lunga. E questa notte, prima di andarcene da questa casa di malaffare, lascerò almeno lei solidamente legato. Luke avrà questo piacere. La sospenderà allo stesso posatoio già occupato, ora, dal vostro Preside.


  Quindi, niente speranza dalla parte di Loid.


   Parryke fa sempre esattamente ciò che gli dico perché siamo compagni  dissi, in un estremo tentativo di far muovere Parryke. Funzionò. 'Codemus stava giusto arricciando le labbra per una risposta tagliente quando Parryke si alzò e guardandosi trucemente i piedi andò dove le bolle di gas giocavano sulle loro fontane colorate. Ma nel tempo che gli ci volle ad agguantare una gran bolla gialla l'intera schiera degli uomini di 'Codemus erano già giù dagli sgabelli, con i raggi a spillo pronti. L'importante era che avevano lasciato i bicchieri sul banco. Tentai disperatamente di fermare lo sguardo di Rocky. 'Codemus non conosceva gli effetti contraddittori del cofalas e non poteva capire ciò che accadeva. Invece di dare un ordine a Parryke, che lo avrebbe eseguito immediatamente, scattò:


   Toglietegli di mano quella cosa e portatelo qui!


  Si precipitarono tutti per afferrare Parryke, ma questi fece un'ottima finta e si diresse a precipizio da Joey con la sua bolla gialla.


  Allora Rocky mi guardò. Con cenno rapidissimo mimai: le bibite, mettici dentro qualcosa, di forte. Capì a volo. 'Codemus non avrebbe dovuto chiamare il suo caffè una tediosa casa di malaffare.


  Intanto avevano afferrato Parryke e stavano cercando di portarlo via da Joey.


   Caro vecchio Joey,  l'udivo dire  ecco la bolla che volevi.


  'Codemus si teneva ai margini, con aria intimorita; la violenza fisica non era la sua specialità.


  Rocky aveva fatto schizzar fuori una bottiglia di una roba dall'aspetto letale, bruna come il cofalas, ma più scura. Nessuno gli badava, tranne me, ed egli ne lasciò cadere un po' in ciascun bicchiere, facendo scorrere il liquore lungo il banco. E là! la bottiglia era di nuovo dietro il bar.


  Parryke era di nuovo sotto controllo. Dovevo indurli a finire le loro bibite. Luke tornò al bar e finì il suo bicchiere, buttandolo giù d'un fiato, senza sedersi. Uno dei pelosi posò sul proprio bicchiere la sua ventosa. Quando la tolse, il liquido era sparito. Ne restavano cinque, ma 'Codemus sembrava impaziente.


   Lei non capisce gli effetti di questa droga chiamata cofalas, Herr 'Codemus,  dissi, per calmarlo  quando si è sotto il suo influsso si fa qualsiasi cosa ci venga chiesta. Le sarebbe bastato dire a Herr Parryke di rimettersi a sedere come un angioletto sulla punta di uno spillo, e si sarebbe industriato come meglio poteva per farle piacere.


  Moshe e Cico avevano ripreso le loro bibite. Ne rimanevano solo tre.


   Anche lei, a quanto vedo, ha bevuto di questo cofalas  disse 'Codemus sorridendo.


   Tre mezzi, ne ho bevuti,  dissi con un'aria di sciocca allegria è delizioso.


   È più di quanto io possa dire di questo whisky  fece 'Codemus, e allungata la mano, prese il bicchiere e ne bevette un piccolo sorso. Però non fece una smorfia e quindi la roba versata da Rocky doveva essere gustosa.


   In questo momento,  continuai a blaterare  farei qualsiasi cosa mi si dica.


   Davvero!  disse 'Codemus, entusiasmandosi all'idea  è la tua occasione buona, Luke! Vuoi che faccia la commedia per noi?


  Luke sembrava già un po' partito. C'era qualcosa di potente, in quella bottiglia! Il bicchiere di Cico uscì vuoto dal suo braccio. L'ultimo allogeno stava per bere. Rimanevano solo 'Codemus e Matty. 'Codemus sorseggiò ancora e annuì.


   Lei è un esperto ginnasta.  Lo disse come molti avrebbero detto «un idraulico per riparare i cessi».  Proviamo un po' la sua bravura in gara con uno dei nostri amici qui presenti.


  Guardò Cico che si fece avanti. Cico vacillava sempre, perciò era difficile sapere fino a qual punto fosse in preda al cofalas extraforte. Molto in alto, appesa al soffitto, c'era una ruota di carro come lampadario. Il braccio di Cico si protese in su in quella direzione, e continuò ad estendersi elasticamente finché, a quasi due metri sopra la sua testa pelosa, la sua ventosa prese contatto. Una contorsione, ed egli si sollevò in aria, sospeso alla ventosa. Fece due maestose giravolte in avanti e due indietro, con la ruota. Poi cadde con un orribile plop.


  Tutti applaudimmo educatamente. Il bicchiere di 'Codemus era vuoto e Matty, al quale nessuno faceva molta attenzione, sorrideva stupidamente in giro e bevette il suo bicchiere d'un fiato. 'Codemus stava per darmi un ordine. Non potevo rimandare ulteriormente.


   Ora, 'Codemus,  dissi vivacemente  si arrampichi sulla ruota e faccia lo stesso. Ci mostri di che cosa è capace l'addestramento dei Kibbutz.


  Ci fu un silenzio terribile. Moshe mi guardava come se fossi impazzito. Gli studenti parevano perplessi. 'Codemus improvvisamente sembrò del tutto rilassato e rise.


   Sì, devo farlo,  disse  però aspetti un momento, devo mettere queste tavole l'una sopra l'altra. Tuttavia devo assolutamente tentare.


  Chinò la sua persona elegantemente vestita (grigio-carbone e oro, questa sera) e si mise ad accatastare con cura degli sgabelli su un tavolo. Nessuno ancora si rendeva conto dell'accaduto, salvo Rocky che strizzò l'occhio. Mi gonfiò un senso di sollievo.


   No, ferma!  dissi.


  'Codemus, obbediente, si girò via dalla sua catasta di sgabelli.


   Tutti voi  dissi con fermezza.  Voglio che andiate con i vostri raggi a spillo al gabinetto. È quella porta lì. Gettateli nel cesso e tirate la catena. Il primo che torna da me vince. Via!


  Non avevo mai visto un parapiglia simile. In una zuffa quegli allogeni sono senza riguardi. Se ce n'è abbastanza da formare una squadra di rugby, dovrebbero avere un gran successo. Cico riuscì facilmente ad essere di ritorno per primo, poi gli altri allogeni, poi 'Codemus che rideva felice perché aveva fatto lo sgambetto a Moshe. Matty fu l'ultimo perché la sua bibita cominciava solo allora a fare veramente effetto. Dietro a loro, il rumore dell'acqua che riempiva il serbatoio del cesso costituì l'ultimo saluto ai loro raggi a spillo.


   Sedetevi,  dissi  dopo di questa gara, avete molta sete. Bevete ancora qualcosa.


   Oh, sì!  disse 'Codemus.  Ne saremo felicissimi, vero?


   Sì!  fecero in coro, e una trasmissione telepatica priva di inibizioni sorse da Cico e dal suo equipaggio.


  Dopo di ciò, era facile. Sgusciai fuori e chiamai Loid. Non era nella loro imbarcazione a cuscino d'aria, parcheggiata lì.


   Quassù!  udii, e guardando in alto lo vidi penzolare, in un'imbracatura di corda, dal nido degli uccelli giganti. In breve lo tirai giù e gli riferii in quale condizione erano i due gruppi.


   S doppio più!  disse; e sabotò l'hovercraft di 'Codemus con particolare malizia. Sul finire di questa breve operazione, Parryke venne fuori vacillante.


   Siete ancora irrimediabilmente suggestionabili  disse Loid, osservando Parryke  e quelli mi hanno fracassato la cassetta dei medicinali, quindi sarà bene sbrigarci a riportarvi indietro al Von und Zu e a partire per il prossimo pianeta.


   Qual è il prossimo?  chiese Parryke.


   Un luogo che si chiama Neu Kongsholm  disse Loid.  Vi farà rizzare i capelli e vi gelerà il sedere. Garantito. E adesso entriamo e portiamo fuori gli studenti.


  All'interno era un vero e proprio minestrone di fratellanza. Il vecchio 'Codemus doveva essere pieno di inibizioni fino agli occhi, per lasciarsi andare come faceva; Nadia su un ginocchio, Louise sull'altro. Stavano insegnandogli a cantare; «Solo il bacio al punto giusto fa girare il mondo di gusto», e lui imparava in fretta.


  Rocky era fuor di sé dalla gioia, e bisogna dire che si era meritato il suo momento di trionfo.


   Ma che cosa ci hai messo dentro?  gli chiesi, dandogli una manata sulla schiena.


   Puoi ben chiederlo!  rispose, restituendomi la pacca con entusiasmo.  Triplice essenza distillata di cofalas, la migliore vendemmia maturata, vecchia di quattro buone settimane.  Mi fece passare sotto il naso la bottiglia puzzolente.  Cinque gocce di questo, e potresti fare delle proposte a un elefante maschio. Non ch'io abbia mai desiderato un elefante!


   Ci hai veramente salvati,  gli dissi  ti sono molto grato.


   Allora bevi qualcosa,  disse subdolamente  su, per farmi piacere!


  Ero ancora sotto l'influsso del cofalas, del tutto incapace di dire di no. Loid stava radunando gli studenti e mostrandosi poco gentile con 'Codemus che avrebbe voluto continuare a cantare ma ormai era appena capace di reggersi seduto. Rocky mi porse un bicchiere pieno di un liquido sciropposo.


   Su, bevilo,  disse con timida grazia  ti sentirai tanto meglio.


  Lo presi. Per un attimo la sua attenzione fu distratta da Moshe che chiedeva altro cofalas. Parryke ciondolava li vicino, con aria nervosa e turbata. Lo presi per il gomito.


   Bevi questo in fretta,  dissi  o mi offendo.


  Avevo di nuovo il bicchiere in mano per mostrarlo vuoto a Rocky quando si girò.


  Loid non riusciva a capire perché mai fosse tanto più difficile far uscire Parryke che non gli studenti dalla Locanda-Bar Bar Esca; ma infine furono tutti fuori.


   Ciao!  gridai a 'Codemus e alla sua gente, abbandonati sui banchi nell'aria ammorbata  il Tempio non è stato ricostruito in un giorno. Divertitevi e fate tutto ciò che Rocky vi dice di fare.


  E su un'ultima occhiata appassionata di Rocky, chiusi la porta.


  Riuscimmo a fare alzare Annemarie dalla sua branda antigravitazionale, alle ore piccole, dopo aver suonato alla barriera dei campi di forza per dieci buoni minuti prima di riuscire a svegliarla. Si levò l'accampamento, in un pasticcio di vana buona volontà, e risalimmo in branco su per la valle nel chiar di luna, per tornare a bordo del Von und Zu e prendere l'antidoto. Parryke, quella sera, era di là dalla potenza di qualsiasi antidoto. Lo misi nella sua cuccetta e molto slealmente approfittai delle sue condizioni per sottoporlo a un'altra seduta d'ipnosi. Ma questa volta, benché concernesse Hy Brazil, non stavo cercando informazioni. Fu veramente una vigliaccata da parte mia, sotto ogni aspetto.


  Il sole si levò tra le ridicole complessità cromatiche del cielo di Los Hijos, e mentre gli uccelli giganti partivano per le loro lente trasferte con le zattere fino ai boschetti di cofalas, noi partimmo in una nostra personale tempesta di sabbia, diretti a Neu Kongsholm, nelle interne profondità della Nube Eleusina.


  


  CAPITOLO IX


  Altro che profondità! Era la fine del mondo.


  Tre giorni dopo, i nove studenti ed io, fradici d'acqua salata, intirizziti dal vento freddo, dovevamo romperci le braccia, ai remi di una canoa di pelli, per uscire da un vortice fuoriclasse!


  Quel Neu Kongsholm (ne sono ancora convinto) era un chiodo fisso di Loid. Non si critica il preside, è contrario all'etica professionale. Ma non ho mai conosciuto un istruttore che non lo faccia. E chiunque dovrà convenire che Loid, a tempo perso, è uno snob. Non è più stato lo stesso con Kurt da quando ha scoperto che è cugino in secondo grado di un conte . bavarese emigrato. E niente mi leva dalla testa che Loid abbia scelto Neu Kongsholm, come nostro tema di studio ambientale, obbedendo anche a un fattore emotivo: il suo ossequio per quel McCardle, anzi, scusate, avrei dovuto dire «per il McCardle».


  Attraverso cumuli altissimi di nubi in corsa, fece scendere il Von und Zu sopra lo Stricht na Strèach e lo tenne librato per un po'. Anche all'interno della cabina panoramica si sentiva la violenza della burrasca a cento all'ora.


   Ecco,  disse come se, in qualche modo, fosse merito suo  troverete qui, più che in ogni altro luogo della Galassia (tranne che in Israele, beninteso), l'esempio ancora vivo delle condizioni primitive dell'uomo, prima che la Confederazione cominciasse a espandersi e a portare la civiltà elvetica a tutti noi.


  Mandato giù con la debita compunzione il pistolotto propagandistico, guardammo in basso la scena desolata e selvaggia. Un oceano insensato si scagliava su dirupi di roccia grigia a lastroni, che si ergevano da tre a seicento metri sul mare. All'interno della terraferma, montagne dalla cima smussata rovesciavano nubi su lande di pietrisco. In mare, blocchi enormi di roccia parevano impegnati in una battaglia personale contro i risucchi e le correnti. Onde mai viste davano la scalata ai loro fianchi corrosi.


   Desidero vi rendiate conto che godrete di un privilegio  proseguiva Loid.  Voi non venite qui a insegnare ma a imparare. Non lasciatevi accecare da una certa arretratezza nelle condizioni di vita di questa gente.


  (Difficile non lasciarsi accecare, dovendo sedersi su un nudo spuntone di pietra, sopra un baratro pieno di correnti d'aria, ogni volta che uno si voleva vuotare gli intestini.)


   Costoro sono riusciti a conservare ciò che noi abbiamo perduto: il sentimento dei veri valori della vita e un piacere quasi infantile per le cose semplici che importano veramente.


  (Erano una massa di servi malaticci, bifolchi con la B maiuscola; non sapevano, quei poveri bischeri, che cosa perdevano: altrimenti non sarebbero rimasti neanche due minuti a Stricht na Strèach. E in quanto alle semplici cose che veramente importano, il mio infantile piacere per l'aringa affumicata si ferma alla prima colazione, e non si estende al pranzo, al tè e alla cena. Ma chi potrà mai fermare Loid? )


   Annidato a ridosso di quella montagna,  additò  vedrete il Castello di Stricht na Strèach, sede del McCardle di Kongsholm. Un aristocratico per natura e un gentiluomo ch'io sono orgoglioso di annoverare fra i miei amici.


  Ritengo che il vecchio Loid dovesse essere disperatamente a corto di amici, quando aveva conosciuto il McCardle. E «aristocratico» dev'essere sinonimo di «masochista». Quanto al castello, era un mucchio di lastre di ardesia tenute insieme da un minimo di malta. Dall'esterno pareva far parte della montagna, e all'interno ci si accorgeva che non ci si era sbagliati.


  Forse avrete capito che Neu Kongsholm non mi è piaciuto molto. Ma devo frenarmi e passare al racconto del disastro che è stata la nostra visita lì.


  I primi colonizzatori del pianeta furono certi norvegesi, come si intuisce dal nome; ma neanche loro riuscirono ad acclimatarsi. Dopo cinquant'anni se ne andarono e il luogo rimase deserto per altri cinquanta, fino al subentro di quell'aristocratico britannico. Non era britannico, in realtà, ma scozzese, il che è anche peggio. Sapete come l'aristocrazia inglese, tra un espediente e l'altro, sia riuscita a sopravvivere molto più a lungo di quanto avrebbe dovuto. Ma non poté continuare per molto tempo, quando la nostra Confederazione intervenne, rendendo tutti ricchi e più o meno uguali. Questo alle aristocrazie non va a genio: affinché la loro nobiltà naturale possa manifestarsi, hanno bisogno di una differenza di proventi nel rapporto di circa dieci a due. Perciò, quando l'Inghilterra diventò svizzera, questi lord si sparpagliarono per tutto l'universo cercando di trovare qualcuno che fosse inferiore a loro, ora che avevano perduto l'India, il Kenya, la Rhodesia, e anche l'Inghilterra, del resto. Non trovarono nessuno, naturalmente, e la maggior parte si estinse; ma un McCardle ebbe un'idea luminosa. Portarsi dietro, egli stesso, la gente inferiore! Quindi riempi una nave spazio-tempo con una manica di bifolchi scozzesi che sapevano levare le interiora dei cervi, conservare la torba, intagliare oggettini-ricordo, e quasi nient'altro; trasportò questo carico fin su Neu Kongsholm, tagliò le comunicazioni col mondo esterno e non si mosse più.


  C'è di peggio: la cosa funzionò. Il McCardle che onorava della sua amicizia il vecchio Loid era, in successione, l'ottavo McCardle che presiedeva a quel concentrato di degradazione e di stupidità umana.


  E noi, dovevamo studiarlo.


  Parcheggiammo il Von und Zu a retromarcia in una caverna ventosa in cima a una montagna, l'ancorammo con cavi di acciaio e trotterellammo giù fino a quel mucchio di ardesia. Mentre tempestavamo di colpì il portone, aggrappati al picchio per evitare che il vento ci portasse via, Loid si lasciò sfuggire la menzione di un altro fascino locale.


   Non capisco perché abbiano costruito quassù  aveva detto Kurt.  È evidente che la terra non produce niente, quindi tutto il loro rifornimento di cibo viene dal mare. Perché non hanno costruito un po' più in basso?


  Loid, lanciò un'occhiata risentita al piede di quei dirupi madornali. Anche lui, a questo punto, aveva il viso paonazzo. Disse, asciutto:


   Le maree, naturalmente  e lasciò penetrare l'idea.


  Quel castello era a poco meno di seicento metri sopra il mare!


  Allora cominciammo a capire in che specie di luogo curioso eravamo scesi. Neu Kongsholm ha una sola luna, ma grande più della metà dello stesso Kongsholm e con un'orbita molto stretta. Le maree dovevano essere fenomenali.


   Montano più di cinquecentottanta metri ai solstizi di primavera e di autunno  disse Loyd con solennità.  In un futuro prevedibile, la luna verrà a schiantarsi contro la faccia del pianeta e allora tutta questa meravigliosa natura selvaggia sparirà per sempre!


  Mentre ci compenetravamo di questo, il portone cominciò ad aprirsi.


  Tacerò dei servi scozzesi, perché non sarebbe leale. Ognuno degli studenti ne ebbe uno per studio personale e, se volete conoscerne i costumi e le predilezioni, potete leggere i loro questionari. Dirò, tuttavia, che preferivo senz'altro il popolo dei leoni marini con criniera di Faisolo, eppure per i leoni marini con criniera non nutrivo un amore sviscerato!


  Conoscemmo la famiglia a cena. Intanto avevamo visto i letti di ardesia, il gabinetto di ardesia, i lavandini di ardesia, ragion per cui la tavola di ardesia non fu un colpo eccessivo. E ci piacque veramente la cornamusa che un contadino venne a suonare facendo il giro della tavola. Era molto suggestivo, in un certo senso, e so di certo che rimescolò la sensualità delle ragazze.


  Mise anche in orgasmo Loid.


   Adesso voi state guardando direttamente nelle pagine trascorse della storia  disse tirando fuori per l'occasione il suo tono di voce attutito, reverenziale.  Cosi viveva tutta l'Inghilterra prima che l'assorbissimo nella Confederazione, alla fine del ventunesimo secolo!


   Da allora, Herr Loid, non hanno più tentato di uscire dalla Confederazione?  domandò Kurt.


   Molte grandi nazioni del passato hanno barattato i loro valori spirituali per un piatto di materialistica minestra  disse Loid sdegnosamente, e si concentrò sul suo brodo di merluzzo.


  Il McCardle aveva i capelli bianchi e occhi da fanatico in un volto rosso e ruvido. Aveva un tono di voce straordinariamente sommesso, ma non aprì bocca, o quasi, se non quando giungemmo alla fine dell'aringa affumicata.


   Con mio rammarico,  disse  abbiamo la musica delle cornamuse, ma non possiamo offrirvi la danzante bellezza del vero Kilt scozzese. Capirete, il gonnellino... dato il clima...  abbassò ancora il tono di voce  non era pratico.


  Lo capivamo benissimo.


  Oltre al McCardle, c'era una Frau McCardle, molto per bene ma debole, e tossiva in continuazione.


  Ci disse che da cinque anni non metteva piede fuori del castello, e a mio parere non perdeva gran che. C'era anche un figlio, lungo lungo, e magro, con i capelli rossi, talmente nervoso da non essere capace di star fermo neanche a sedere.


   Hector è il mio quarto figlio  prese a dire il padre, mentre mangiavamo il budino di baccalà. Nella sua voce si insinuò una sfumatura particolare.  Feargus si è ucciso scalando lo Stac an Mhor. Il mare lo ha raggiunto. Dougal si è preso una consunzione polmonare. Si era bagnato a pescare. Non si era cambiato gli abiti, capite.


  Annuimmo.


   E Ian è scomparso la notte della tempesta nera, quando le onde battevano contro il castello stesso, e metà dei pascoli è finita in acqua. Sì,  disse, e sorrise, cosa che mi parve fuori luogo in quel particolare momento  Hector è il mio ultimo figlio e nessuno è lesto di piede come lui su per i nostri monti, né di mano così abile nel governare un curragh tra i vortici dello Screogh.


  Nessuno di noi sembrò molto ansioso di sfidare quell'Hector in nessuna di queste prerogative, e il suo vecchio padre parve un pochino deluso. Ci incalzò con foga.


   Hector,  disse  ha scalato lo Stac an Dhu, in corsa con la marea, badate, in trentacinque minuti e quarantacinque secondi netti. Ho cronometrato personalmente, col mio stesso orologio.


  Neanche Feargus l'avrebbe uguagliato. Qualcuno di voialtri, pappemolle straniere, potrebbe fare lo stesso?


  Girò uno sguardo fiammeggiante per tutta la tavola.


   Senza dubbio, McCardle, uno di noi sarà lietissimo di provare  disse Loid che, seduto accanto a Frau McCardle, le era andato vantando l'alto valore dietetico del pesce.


   Quanto è alto questo Stac an Dhu, Herr McCardle?  chiese Nadia.


   Cinquecentonovantasette metri fra il livello di bassa marea e la vetta  disse il McCardle, e si godette il silenzio che segui.


  Loid gettò un'occhiata implorante verso l'estremità della tavola, e immagino che Parryke, con quell'S meno, avesse qualcosa da farsi perdonare, ma non vedo perché dovesse sbilanciarsi a tale punto; comunque:


   Sono certo che non potrò battere il primato di suo figlio,  disse Parryke, con una strana intonazione, quasi sottovoce  ma sarò lietissimo di provare.


  Il McCardle emise un breve abbaiamento e si alzò dal suo seggio di ardesia.


   Grazie a Dio c'è ancora un uomo al mondo  disse.  Domani si eserciterà, per abituarsi alla presa, sulla buona pietra di Ariskay, qualcosa di facile e comodo! E il giorno dopo, se c'è bel tempo come oggi,  e fece col capo un cenno verso il vento che urlava da ogni spiraglio  alla bassa marea andrete fuori, con le imbarcazioni a remi, e il mio Hector col vostro campione scaleranno insieme lo Stac an Dhu. E possa la marea prendersi quello che rimane indietro,  di nuovo la sua voce si abbassò a un bisbiglio di grande effetto  come quasi certamente farà!


  Dopo questo brano di amena conversazione, se ne andò con sua moglie, Loid e Annemarie: probabilmente a bere un bicchierino di olio di pesce distillato e a confrontare i rispettivi alberi genealogici. Noialtri bloccammo quella mosca umana di Hector intorno al bruciatore alimentato a petrolio che ardeva nel camino. Nadia era colpita da quel giovane più di quanto avrei creduto. Spesso le donne hanno un debole per quella sciocca faccenda degli antenati.


  Attaccò dicendo;  Lei, Hector, ha molte amichette quassù?


  Non c'è dubbio che Nadia va dritta allo scopo.


   Non sono sposato, se è quel che intende dire.


   Oh, no! Non volevo dir questo, assolutamente! Ma scommetto che lei se la spassa, quassù, con le giovani serve!


   Crede che mi metterei a fare l'animale a due teste con una ragazza della servitù? Nel luogo da cui viene lei, si devono coltivare strane idee. Sono di stirpe gentilizia, sa, e sarò il nono McCardle di Kongsholm, se vivo.


  Non avrebbe potuto rimettere a posto Nadia con maggiore fermezza, né fare di meglio per impressionarla. Ella trascorse tutta quella serata fredda e tempestosa tubando con Hector, strusciandosi a lui, e recitando la parte del dolce fiore di brughiera. Quel povero ragazzo non aveva più i piedi in terra.


  Vidi la conclusione assai più tardi, mentre tornavo lungo un gelido corridoio di ardesia dalla quarta visita che facevo, quella notte, a un gelido gabinetto di ardesia: il pesce mi aveva messo gli intestini sottosopra. Proprio davanti a me una porta di aprì con uno scricchiolio e ne scivolò fuori Nadia, che vestita soavemente di niente, batteva i denti come una raganella. Sapevo che quello non era il dormitolo delle ragazze.


   Dove sei stata, Nadia, a quest'ora di notte?  le chiesi, con l'impressione di essere un centenario.


   Ma come, Herr Eliss!  fece lei dedicandomi un ancheggiamento.  Sono stata a godermi con infantile piacere le cose semplici della vita che importano veramente...


  Se ne andò lungo il corridoio sbattendo le parentesi, e in quel momento, se avessi avuto sotto mano i Precetti di Heronwood so io che cosa ne avrei fatto.


  Un mutamento dei rumori esterni mi indusse a guardar fuori dalla finestra del nostro dormitolo.


  Una luna enorme occludeva tutto il cielo e grandi onde si infrangevano meno di quindici metri più in basso delle mura. Era successo davvero! Parryke era sveglio e gli dissi di venire a vedere.


   Avrai alle calcagna quella robaccia, su uno scoglio in mezzo al mare, mentre dovrai filare su per quasi seicento metri di roccia fradicia  dissi.  Vuoi che escogiti qualcosa per risparmiartelo?


   No,  disse senza sorridere  se la marea mi deve prendere, mi prenderà.


   Con questo fatalismo,  dissi  non si costruisce la Svizzera Confederale.


   In un luogo come Kongsholm,  rispose  mi è difficile credere all'autosufficienza dell'uomo.


   Cribbio, amico!  dissi.  Mi trovassi in fondo a un pozzo, con un maglio da piloni che mi picchia in testa ogni dieci secondi e con dell'acido nitrico condensato che sale da sotto, non mi sentirei molto autosufficiente neanch'io; ma ciò non mi farebbe ugualmente credere in Dio. Siamo tra gente che ha voluto l'aringa affumicata e l'ha avuta, perbacco, fino a farsela uscire dalle orecchie.


   Non ho parlato di Dio  disse.


  E con ciò tornò a letto. Tra me e questo Parryke-esperimento-pratico, l'intesa, non so perché, cala a vista d'occhio. Colpa mia, forse. In genere, lo è.


  Il giorno dopo, niente: lo passammo nel vento, sulla «buona pietra» di Ariskay, guardando Hector far tutto meglio di noi. Detto che c'era il sole, è detto tutto.


  Hector mi incocciò da solo, dopo cena, in un corridoio ululante. Aveva un'aria così nervosa che non potevo attribuirla alla prossima gara.


   Avete al seguito fior di belle ragazze  disse con imbarazzo.


   Puoi ben dirlo.


   Codesta Nadia. È quel che si dice un bel pezzo di ragazza!


   Ne hai avuto un pezzo bellissimo, la notte scorsa.


  Questo lo lasciò secco, poverino. Rimase quasi boccheggiante, con un'aria colpevole.


   Non hai da scusarti, Heck,  gli dissi,  tu sei libero e lei pure. Se le piaci, tanto meglio per te. È stato bello?


  Non potei trattenere quest'ultima battuta, disgraziata lei.


   Oh,  disse  stupendo, proprio stupendo! Ma mi mancano i termini di paragone.


  Cominciava a essermi simpatico.


   Mi dicono,  proseguì, più nervoso che mai  che il vostro prossimo scalo è su Solothurn 6.


   Probabilmente.


   Non so se gradireste che io venga a trovarvi lì? Capisci, per vedere la ragazza?


   Spiacente. Non potremmo prenderti a bordo del Von und Zu  mentii.


   Oh, non intendevo scroccare un passaggio. Verrei con la mia barca.


   La tua barca!  Ero di sasso.  Non avrai mica uno spaziotempo!


   Come no! Ed è una bellezza! Vuoi venire a vederla? È a un passo da qui, nei pascoli.


  E tra l'ardesia, in un luogo un po' cala un po' cava, mi mostrò quel fantastico vecchio macinino.


  Credo di essere rimasto per alcuni secondi a bocca aperta.


   È magnifica,  mi disse con orgoglio, additandomi quella nave da museo  anche se non spetterebbe a me dirlo.


   Ma  riuscii a spiccicare  deve avere quattrocento anni!


   Trecentosessantacinque,  disse  e uscita dai cantieri di Bristol, Inghilterra. Fu con questa stessa barca che il primo McCardle di Kongsholm venne qui dalla Scozia.


   E funziona ancora?  chiesi, guardando con tanto d'occhi.


   Funziona? Certo che funziona. Credi che siamo inchiodati qui come tanti sciocchi?


  Lo credevo, ma non riuscii a dirlo.


   Si è tutta bagnata, è vero, la notte della tempesta nera, quando mio fratello spari. Ma l'ho asciugata pezzo per pezzo con le mie stesse mani.


  Stava lì, rintanata sotto la tettoia di ardesia, come un falco maligno colto da ipocondria. Avevo visto la riproduzione di veicoli simili nei film storici tridimensionali e nei sussidi didattici; ma così, per davvero, nell'oscurità rabbrividente! Aveva quella prua a punta in su che era caratteristica dei cantieri di Bristol, e, nella parte posteriore, degli alettoni che formavano la base, inquietanti quanto mai. Era un curioso oggetto: i suoi pulsoreattori gemelli Rolls Angelo di Bristol da 500.000 libbre non avrebbero fatto una grinza anche per il Von und Zu, ma l'impianto di fase temporale era un incubo. Con un rapporto da uno a cinque, pensate un po'! Con l'uno a cinque, noi saremmo cascati giù. Quella, in fase, doveva essere quasi visibile!


  È pitturata con colori molto insoliti  dissi.  Che cos'è? Mimetizzazione?


  Puro sarcasmo, naturalmente.


   Puoi dirlo,  rispose  è il. disegno scozzese, bianco spento, blu marino e marrone, della stoffa per il mantello da caccia dei McCardle. Serviva a nasconderli, capisci, quando inseguivano il gallo cedrone tra l'erica. Vuoi dare un'occhiata all'interno?


  Dietro l'abitacolo del pilota c'era una lussuosa abitazione, tutta cuoio screpolato, cortine e anatre di porcellane alle pareti. Da lì si passava a un ambiente buio, che seguiva le forme angolose aerodinamiche dello scafo, con un gran tanfo di pesce.


   È la stiva delle merci?  domandai.


   Oh, no. Qui abbiamo tenuto i paesani nel viaggio dalla Scozia  rispose.  Non era bene che si mescolassero con la Famiglia, capisci.


  Capivo.


  Dopo un'ultima occhiata, tornammo fuori, a barcollare nel maelstrom di aria. Erano ormai le otto suonate.


   Bella giornata si sta preparando, per domani  dissi.


  Il suo volto si illuminò.


   Sì, sì, forse riesco a migliorare di qualche secondo sullo Stac an Dhu, domattina.  Poi si rifece serio, e inquieto.  Allora, non vi dispiacerà troppo se vi seguo su Solothurn con l'Orgoglio di Glen Cochie?


   La nave, vuoi dire?


   Sì, l'Orgoglio di Glen Cochie.


   Sarà per noi un piacere e un onore  dissi.


  Peccato che non c'era Loid a sentirmi. Gli aristocratici ti fanno questo effetto. Ti rendono fasullo come loro.


  Il giorno dopo fu assolutamente il peggiore di tutto quel dannato esperimento pratico. Ma cominciò bene.


  Le ragazze erano già riunite, bardate per venire con noi, quando il McCardle ci accompagnò fuori.


   Via, via,  disse, strizzando gli occhi contro il vento  questo non è un gioco da ragazze. Vi siete già divertite ieri su Ben Ariskay. «Una vita di cure e di lavoro salva le ragazze dai lacci del diavolo.»  Scrollò il capo con aria saputa.  C'è aringa da svuotare e affumicare, e finché non è fatto questo non vi moverete di casa.


  Per un attimo credetti che Nadia esplodesse di fronte a lui, ma Loid si intromise con la grazia di un tricheco.


   Credo che lo troveranno molto interessante! Procedimenti di essiccazione e di affumicamento, canzoni delle mogli di pescatori che svuotano il pesce, meravigliosa cultura folk!


   Non dimenticare, Nadia, che sono le semplici cose della vita quelle che contano realmente  dissi io.


  Ci avviammo giù per il sentiero del dirupo, portando sulla testa il leggero curragh di pelli. Seicento dannatissimi metri! I contadini e Hector ne portavano un altro. Quei contadini mi davano i nervi. Avevano tutti quella semplice dignità della gente che sa stare al proprio posto. Spero di non sapere mai qual è il mio posto: fa lo stesso effetto che ingoiare un etto di aspirina.


  Messe in acqua le imbarcazioni, dopo un'eternità, prendemmo il largo a remi nell'uragano, mettendocela tutta per stare a pari con i contadini. Dopo una bella sfaticata, ci ritrovammo nella risacca ai piedi di quello Stac an Dhu, che si erge dalla schiuma salata, maestoso come la Banca Nazionale Elvetica, sebbene meno comodo per i pulitori dei vetri delle finestre.


  Per far sbarcare Parryke rischiammo di schiacciare la poppa dell'imbarcazione ma poi vogammo al largo, con l'idea di riposarci guardando mentre lui si scorticava le dita dei piedi. Ma facevamo i conti senza la marea. Una salita di livello pari a seicento metri in tre ore equivale a più di tre metri al minuto. Andavamo su come un ascensore! Senza parlare dei gorghi e dei vortici. Per quanto ci era dato di vedere attraverso gli spruzzi umidi delle onde e dei colpi di remo, anche Parryke saliva come un ascensore. Per forza. Con le scarpette adesive e le ventose al silicone, le scalate non richiedono gran che, al giorno d'oggi: una volta adottati i chiodi e i morsetti, non si poteva pensare di tener fuori la scienza applicata. Egli incontrò uno o due passaggi insidiosi, su degli strapiombi di arenaria, ma un'onda che ti lambisce il sedere è un grande stimolo in una ripida arrampicata. E il sole continuò a brillare.


  Per Hector, s'intende, fu un semplice sprint. Era già di ritorno in barca prima che il buon Parryke giungesse in cima. Ma Parryke non mollò, è fatto così, e noi continuammo a caprioleggiare sulle onde, aspettando di applaudirlo.


  Questo applauso non ci fu. L'ultimo tratto dall'alta marea doveva avere una fretta della malora. Guardavamo Parryke che saliva come una lucertola su per un tratto molto liscio presso la vetta, e a un tratto dovemmo vogare come dei turboreattori nell'enorme vortice che si era formato come se qualcuno avesse vuotato un gigantesco recipiente. Compimmo quattro giri completi prima di uscirne, ed eravamo inzuppati, con un freddo da cane nonostante le nostre tenute al silicone e benché il sole splendesse.


  Poi mi si spezzò il remo e finii sulla schiena, tra un mucchio di piedi, nell'acqua di sentina sul fondo dell'imbarcazione. Non osavo muovermi, ed è così che vidi ciò che accadeva sullo Stac an Dhu.


  Parryke aveva appena raggiunto la vetta, a non più di otto metri sopra l'alta marea, e si voltò per aiutarci agitando il braccio, in quel cerchio di schiuma che farebbe invecchiare di colpo gli yachtsmen a quarant'anni. Poi, in mezzo a quella spruzzaglia delle onde, scorsi un luccichio, e da quel luccichio uscire ondeggiando una piattaforma. Il Gioia dei Comandamenti stava sospeso sopra la vetta dello Stac an Dhu, tutto sbandato nelle correnti del vento.


   'Codemus  urlai, facendo rompere il ritmo di voga degli studenti. Immagino che il buon Parryke fosse troppo sorpreso per cercare di scappare, dopo tutta quella arrampicata. Due figure saltarono giù dalla piattaforma, ve lo tirarono e furono riportate dentro l'imbarcazione anfibia. Questa virò, fra sbattiti e oscillazioni, anzi credette per un attimo che stesse per venire spinta sui dirupi della terraferma. Ma si raddrizzò e lentamente si alzò ancora beccheggiando e rollando e scintillando nel sole, per circa trecento metri. Poi virò di nuovo, e adesso col vento a favore, compiendo un arco intorno al promontorio, filò fuori di vista. L'avevano preso! Dopo tanti tentativi, c'erano riusciti in quel mausoleo decrepito di aristocratici sopravvissuti. Tornammo arrancando nell'alta marea e prendemmo terra sotto il cumulo di ardesia. Loid ci aspettava.


   Provato a segnalare! Sbracciato a far segnali,  disse.  Impossibile. Non facciamoci dei rimproveri. Gli ebrei sono essenzialmente persone cortesi.


   Appunto,  dissi  e quanto prima raggiungeremo Solothurn 6, tanto maggiori saranno le possibilità di trovare la pista di 'Codemus.


   Ancora due giorni, per poter osservare le stelle,  disse Loid  possiamo fermarci qui fino a domani.


  Ma questa volta trovai un alleato in Annemarie, che aveva capeggiato le nostre addette alla pulitura dei pesci.


   Non credo,  disse con fermezza  sarebbe troppo doloroso restare qui. Continueremmo a guardare quell'orribile scoglio, e a farci una colpa dell'accaduto. Forse su Solothurn possiamo combinare qualcosa di utile.


  Partimmo due ore dopo, con una strage di convenevoli e di ringraziamenti al McCardle e alla sua Frau. Lui non capiva una sverza di quel che accadeva, ma del resto era un uomo che stava per lo più in contemplazione del proprio ombelico. Hector aveva trionfato, abbassando di tredici secondi il proprio record sullo Stac an Dhu; ma, peccato, niente trionfo in vista, quella sera, con Nadia. Ritengo comunque che dopo la pulitura dei pesci Nadia non fosse d'umore trionfale.


  Non affrontammo il rischio di una partenza con i reattori. Entrammo in fase direttamente dal fianco della montagna. Non versai neanche una lacrima nel vederne crollare una metà dietro a noi, nell'onda temporale.


  Solothurn 6 fa ancora parte della Nube Eleusina, perciò lo raggiungemmo in un batter d'occhio. Un'ora e mezza in fase, a tutta forza, e potemmo passare ai reattori per atterrare in un'ampia valle verde, ai piedi dell'altura su cui sorgeva la città.


  Quando uscimmo, non soffiava il vento, e il luogo era di una bellezza così sgargiante che parecchi di noi si sedettero nell'erba e piansero.


  (Ora che Parryke è diviso da noi e che le cose si svolgono un po' separatamente, ritengo sia meglio accostare brani del suo diario di esperimento pratico a quello che ho scritto io. Come vedrete, in certi punti mi facevo delle idee sbagliate; ma ho saputo solo in seguito, quali corbellerie stessi combinando! A cose fatte è facile mostrarsi intelligenti; non ho niente, però, di cui pentirmi. Continuerò a trascrivere il mio diario, col mio modo di pensare di quando l'ho scritto. Ed ora, la parola a Parryke.)


  Perdio! Sono stato felice quando mi hanno raccattato da quella vetta dello Stac!


  Cominciavo a chiedermi quando ci sarei riuscito.


  Va bene, Eliss è un asso, come lui ce n'è pochi e non c'è «ma» che tenga... Solo che mi chiedo, a volte, perché mai debba essere sempre così travolgente, così pieno di risorse. Per esempio: salvo l'inconveniente dell'assenza dall'Assemblea finale, non mi sarebbe importato un fico se 'Codemus mi avesse rapito col suo yacht fino da quella prima volta. In primo luogo, non mi sarebbe poi toccato il viaggio nello zeppelin. E avremmo avuto l'occasione di parlare. Potevo tenere le cose sotto controllo: ho alcune carte in mano!


  E cose da scoprire. Cristo! Ci sono tante cose che voglio scoprire! Solo perché Eliss è prestante e potrebbe fare di corsa parecchi giri intorno a un satellite, la gente lo giudica stupido; ma non lo è. Aveva un po' capito quello che succedeva dentro di me, da quando è morto mio padre. Avrei dovuto dirglielo; ma è impulsivo in un modo impossibile. Se appena avessi aperto bocca sul contenuto di quell'arca di cemento, avrebbe riso a crepapelle. E avrebbe certo fatto qualcosa.


  Come quella di scaraventare una chiatta antigravitazionale contro il Gioia dei Comandamenti, quel giorno su Neu Winterthur, quando già credevo di avere combinato tutto e stavo per salire da 'Codemus, come la spazzatura su per un tubo a vuoto. Solo Eliss poteva fare una cosa talmente brutale ed efficace. Brutalità equivale a intelligenza! Sono gli intelligenti, quelli che agiscono in modo diretto e brutale.


  Io sono invece così indiretto da non sapere nemmeno dove vado a parare. Però vado a prendere quell'arca di cemento. Questo, assolutamente. Mio padre lo voleva. Mi diceva che avrei sentito bisogno di un Redentore per la mia persona. Non ne sono molto certo; ma sono certo di volerne la certezza.


  Senza bruciare i ponti alle mie spalle, tuttavia. Ecco, vedete, io non sono schietto come Eliss. Sono tortuoso. Doveva sembrare che 'Codemus mi avesse trascinato via mio malgrado. Così, se fosse andata per traverso, potevo tornare alla Facoltà. 'Codemus l'ha capito benissimo, e mi ha tacitamente secondato. Credevo che il gioco fosse fatto, quando Luke sabotò il Von und Zu. Sono dolente per il sabotaggio; non mi sono comportato in modo troppo onesto. Ma direttamente io non c'entravo, mi limitavo a lasciare che le cose andassero per il loro verso. Nessuno se ne sarebbe accorto, se il vecchio Eliss non avesse sentito la necessità di andarsene a far l'amore proprio nella doccia!


  A proposito! La volta in cui ho conosciuto momenti così entusiasmanti con Annemarie,ho creduto che per un bel po' sarei cambiato. E, cinque minuti dopo, lei se la faceva con Eliss! Badate, Annemarie ha la vita dura. Sembra così bene assestata e sicura, i ragazzi l'adorano; ma non immaginereste mai che cosa nasconde.


  Ha un marito, che è una delle diciotto persone del suo pianeta ad essere in prigione!


  E per un lungo periodo! A quanto pare, il marito è un chirurgo, uno di quei tortuosi pervertiti che girano per le fiere, nelle zone arretrate e sottosviluppate, e convincono gli zotici di campagna che, per stare bene, devono farsi aprire e tagliar via dei pezzi. Il lato orribile della faccenda è che si faceva anche pagare. Quindi, è fuori circolazione per molti e molti anni. «È» triste pensare che una persona come Annemarie possa incappare in un vincolo simile. Per questo è spinta a buttarsi nelle braccia degli individui belli come Eliss.


  È maledettamente bello, vi assicuro. La gente non ha simpatia per gli istruttori, perché siamo belli e fisicamente in piena forma; ma è stato Heronwood a scrivere:


  La terra non troverà mai la verità né progredirà nel raggiungimento dell'equilibrio dinamico fino a quando non giungerà alla Repubblica dei Belli.


  La Repubblica dei Belli nientemeno. Ma Heronwood non può aver ragione, perché la gente mediocre e difettosa odia la gente bella. Questo lo capisco io e lo capiscono tutti. Noi siamo difettosi, imperfetti, peccatori (pieni di pecche); e ci rivoltiamo contro i belli, anche se Eliss, e la Facoltà, e Heronwood, affermano che possiamo realizzare il Regno dei Cieli in questa Galassia e adesso.


  Si sbagliano. Abbiamo bisogno di un Redentore. Dobbiamo essere lavati dalle pecche inerenti alla nostra natura.


  E io entrerò in quell'arca.


  Grazie a Dio, non ho riferito a Eliss e a Loid le coordinate di Hy Brazil. Sono stato a un pelo dal fornirle, quella sera su Winterthur; ma è meglio che essi ne rimangano fuori. Manovrerò da solo la questione di Hy Brazil.


  Per poco l'ultima notte, a Los Hijos, non segnò la fine di tutto. Non riuscivo nemmeno a vedere i miei piedi, dopo che Eliss mi fece mandar giù per forza quel bicchiere di cofalas extra. Ma nel trambusto mentre ci portavano fuori sono riuscito a informare 'Codemus in merito a Kongsholm. Lo Stac an Dhu, poi, fu un vero regalo! Quale migliore possibilità per rapire un uomo, che su uno scoglio isolato in mezzo al mare?


  Adesso viaggiamo in fase lenta verso Solothurn 6. Questo è l'ultimo ostacolo, e poi via! Però il Timore del Signore, la nave grande di 'Codemus, è il non plus ultra della volgarità meccanica. Perché mai i vecchi cercano di nascondere la loro crescente insufficienza fisica con ausili meccanici che aprono le porte, condizionano i letti, trasportano i corpi e, insomma, li proiettano come missili giù per la china della senilità, per mancanza di esercizio?


  Se potessi fare a modo mio, vorrei che la gente, man mano che invecchia, si impoverisse. Vivrebbe più a lungo e vedrebbe la vita più chiaramente.


  Per prima cosa, nel salire a bordo del Timore del Signore andando a stringere la mano a 'Codemus, inciampai nel folto pelo del tappeto. Non c'è da meravigliarsi delle sue opinioni su Gesù, che disprezzava i ricchi. Tuttavia sta usando le sue ricchezze per andare a trovare Gesù, quindi devo credere che sia una persona per bene. E la nave, arredamento a parte, è formidabile.


  Per entrare in fase temporale, non ha bisogno di una massa di terra come controforza. Volando a reazione, scivolavamo come un pattino sopra il mare filando tremiladuecento chilometri all'ora, a mille metri di altitudine! Poi, appena una piccola inclinazione, per assumere un certo angolo rispetto alla superficie del mare, e via! Luce verde, luce bianca, fatto! Che nave!


  Dopo aver assistito all'entrata in fase, 'Codemus mi ha invitato abbasso nella sua cabina. Sono stato lieto di allontanarmi dai pelosi. Non mi abituerò mai a loro. Devono essere una quindicina, a bordo.


  Mi sono seduto su una tavola, per evitare i rilassatori delle poltrone, che ti si arrotolano intorno ai glutei. Credo che nel migliore dei casi procurino lo slogamento del disco. Come dimostrazione di buona volontà, 'Codemus interruppe la diffusione di musica ebraica.


   Ancora una volta,  disse  e con un caldo cuore, benvenuto.


  Non so mai come rispondere a queste frasi.


   Per eliminare ogni motivo di imbarazzo,  dissi rapidamente  ecco le coordinate di Hy Brazil.  Gli porsi un pezzo di carta sul quale le avevo scritte, la sera prima,  E, se vuole, può sottopormi alla prova dell'ipnosi.


  Egli scostò il foglio con aria incurante, ma mi accorsi che gli diede un'occhiata furtiva.


   Tra amici,  disse  sono cose da nulla.


   Be',  ribattei  le chiami così se vuole, ma per me non sono proprio cose da nulla. Tutto l'opposto, direi! Gradirei che lei mi comunicasse che cosa conta di trovare in quell'arca, sull'isola di mio padre.


   Ammirevole schiettezza, caro ragazzo,  mi rispose  e merita da parte mia altrettanta schiettezza.


  Tacque, ma non gli fornii nessunissimo appiglio. Quindi dovette continuare:


   Come sappiamo entrambi, suo padre individuò, nella Nube Eleusina in generale e a Hy Brazil in particolare, un'occasione unica per la meccanica del tempo.


   Mmmm  mugolai.


   Gliene ha parlato?


   Un po',  risposi  ma il suo amico stretto, negli anni decisivi, è stato lei. Vorrei conoscere la sua versione. Prosegua.


   Lei reca come una fresca brezza nel mio mondo stantio  dichiarò, cercando di darmi a credere che gli piacessero gli spifferi.  Be', lei sa che la Nube Eleusina è stato forse l'ultimo settore delle originarie nubi di idrogeno che abbia aderito alla nostra Galassia. Conserva perciò una instabilità magnetica estrema, il cui nodo centrale si trova su Hy Brazil. Ci è sempre sfuggita la possibilità di una qualsiasi forma pratica di viaggio del tempo, per la pura e semplice mancanza della forza occorrente a proiettare intatta una quantità qualsiasi di sostanza, facendola tornare indietro di un certo periodo di tempo e poi riportandola all'oggi. Suo padre si interessava intensamente al viaggio nel tempo.


   Mio padre era soprattutto un cristiano, come me.


   Mi permetta di opinare, in merito alle credenze del suo rimpianto padre  rispose egli.


   Perché?


   Il cristianesimo è una fede. Suo padre intendeva imbrigliare il potenziale di una forza sfusa dell'universo per aver modo di incontrare il suo Cristo a faccia a faccia, in carne ed ossa. Perciò direi che suo padre, più che un credente, fosse uno scienziato.


   Gli apostoli  dissi io  lo videro in carne ed ossa; questo impedisce che fossero cristiani?


  Scrollò le spalle.


   Stiamo giocando sulle parole.


   Ma lui, che cosa intendeva fare?


   Suo padre aveva inventato un congegno che, opponendo un equilibrio di segno opposto al flusso magnetico non polarizzato di un intero gruppo stellare, potesse compiere un viaggio, ed uno solo, indietro nel tempo.


   Perché uno solo?  chiesi.  Dopo di quello che cosa accade?


   Il campo magnetico della Nube Eleusina verrà sbalzato fuori del suo attuale flusso casuale e asimmetrico. Si polarizzerà in un normale flusso stabile nord-sud, figurativamente parlando, s'intende.


   E Hy Brazil?


   Il sole di Hy Brazil perderà l'attuale instabilità, entrerà normalmente in uno spazio e in un tempo definiti, e diventerà una stella come le altre.


   Tutto questo per scagliare indietro nel tempo una scatola di cemento, e farla ritornare!


   Tutto questo  ribatté  per compiere il viaggio più straordinario e più importante di tutta la storia dell'umanità.


   Per vedere il Redentore a faccia a faccia.


   Suo padre aveva regolato il suo veicolo per il viaggio nel tempo, in modo da tornare nel punto fisico, spaziale e temporale, in cui, secondo gli studi e le ricerche da lui compiuti, il Nazzareno fu tradito da Giuda.


   Il giorno dell'ultima cena  dissi.  E quando deve tornare?


   Entro settantadue ore, limite massimo.


   La mattina dopo la resurrezione. Dio mio, è stupendo!


   Effettivamente, è un'occasione senza prezzo.


  Ebbi un improvviso rivolgimento; mi ero lasciato troppo trasportare. Avvertivo una certa riserva mentale in ciò che diceva.


   Quanta gente  dissi  può compiere il viaggio?


   C'è una scala di rapporti peso-tempo  disse  che, passati i duecento chili, cala rapidamente. Il veicolo stesso ha un'incidenza di peso.


   Non viene trasportata l'intera arca di cemento?


   Del tutto impossibile, neanche tre sistemi stellari, crollando, potrebbero proiettarla; è un braccio di leva così lungo da raggiungere quasi l'infinito, per modo di dire.


   Allora, quanti possono viaggiare?  insistetti.


  Mi guardò con grande serietà, e per un momento il suo curioso viso mutevole ebbe quasi un'impronta sincera.


   Due persone,  disse  lei ed io.


  Ci stringemmo la mano.


  Ora dobbiamo ammazzare il tempo in qualche modo, in attesa del giorno in cui potremo compiere le osservazioni degli astri su Solothurn 6. Qui non c'è una palestra, faccio esercizi servendomi delle porte e di cose varie. La maggior parte del tempo leggo il Nuovo Testamento. Potrei ripetere i passaggi importanti quasi alla rovescia. Però un punto mi preoccupa, una frase dell'incredulo Tommaso quando gli vengono a dire che il Redentore è risorto dalla tomba. Disse: «Se non vedo nelle sue mani il foro dei chiodi, e non metto il dito nel posto dei chiodi, e la mano nel suo costato, non crederò».


  Questo mi turba. Capite, mio padre era come quell'incredulo Tommaso e lo sono io pure in realtà. Ma Tommaso, venuto il momento, non fece nulla di ciò che aveva detto, esclamò solamente: «Signore mio e Dio mio». Ecco tutto. Quindi, in un certo senso, io facevo un grosso sbaglio tornando indietro con quella macchina del tempo. Come dice 'Codemus: non è più fede, quando si è visto. E mi chiedo: perché non c'è andato mio padre? Forse all'ultimo ebbe fede e non aveva bisogno di fare il viaggio.


  Oppure fu preso dalla fifa e si tirò indietro.


  Io, vada come vada, ci andrò. Forse potrò portare il Cristo, come San Paolo, alla gente che non può sperare di vederlo mai. In fin dei conti, la visione di Paolo presso le porte cittadine, sulla via di Damasco, non fu una specie di macchina del tempo?


  Il lato formidabile dell'uomo consiste nelle cose che ha la possibilità di fare: perché non farle, dunque?


  


  CAPITOLO X


  (Io.)


  Mangiavo sorbetti di frutta gelati, assieme a Nadia, nel bar di quel porto spaziale mezzo addormentato. Ricordo che avevo appena scoperto la sua passione pazza per l'architettura, quando arrivarono le navi temporali da battaglia israeliane.


  Erano due: un doppio bang supersonico che scosse tutta la città, e poi le due grandi navi bianche e azzurre, come uscite dal nulla, scesero dritte sul porto spaziale. Niente giro sul campo, niente passaggio di prova. Diritti giù. Un fremito sui congegni antigravitazionali e già si erano posate, riempiendo della Stella di David un campo d'atterraggio svizzero.


  Vidi gli uomini della guardia locale uscire di corsa per raggiungere i loro posti agli scudi magnetici: c'è molta rilassatezza nel servizio, in questi luoghi fuori mano. Pochi minuti dopo una salva di tre colpi supersonici fece levare in volo, spaventati, i gangufi della terrazza.


   Hum!  dissi (cominciavo ad averne un po' abbastanza dell'architettura)  un grand'ammiraglio straniero in visita. Che cosa lo ha condotto sin qui, dal settore israeliano?


  Non mi sorpresi eccessivamente quando il grasso barista si girò, dopo aver parlato all'apparecchio di comunicazione, e disse che il grand'ammiraglio Ascher e il capitano Ben Sallah, della Marina israeliana, erano nella saletta dei V.I.P. e sarebbero stati onorati di avere la compagnia degli Herren Loid ed Eliss, appartenenti al servizio della Pubblica Istruzione elvetica.


   Digli che saremo onorati di riceverli qui, al bar, in qualsiasi momento desiderino venire  disse Loid  e riferisci che a dirtelo, è stato il preside in capo Loid. Dannati militari,  commentò  aggrappati alle forme anziché alla realtà!


  Quel porto spaziale aveva almeno duecento anni. Era stato costruito nell'architettura del periodo Umbertivo, che aveva la mania dei trucchi prospettici. Perciò, mi pare ancora di vedere i due israeliani, compassati e sorridenti, sullo sfondo di una fuga di arcate che non c'erano e di panorami riflessi che non potevano esserci.


  Ascher andò dritto al punto.


   Noi speriamo possiate darci notizia di dove si trova un nostro compatriota, 'Codemus ben Yassuf.


   Mai sentito nominare  disse sgarbatamente Loid.


   Oh! Ci risulta che vi siete conosciuti alla cerimonia di un varo, su Nova Bellinzona, e incontrati altrove successivamente.


   Ho altro da fare  borbottò Loid  che non comunella con gente che se ne va in giro a pervertire la gioventù, inducendola a credere in proiezioni dell'immagine paterna.


  L'atmosfera, già fredda, divenne gelida.


   Spiacente,  disse il grande ammiraglio  ma siamo preoccupati per la sorte di un ufficiale israeliano, Moshe Evakoff, assegnato al comando della nave di ben Yassuf, e pensavamo che analoga preoccupazione poteste avere voi per uno dei vostri che si trova nella stessa situazione.


   Che cosa non va, a proposito di questo Moshe?


   Ha smesso di comunicare con noi.


   Buon per lui,  disse Loid  gli darà il tempo di rivedere i propri valori morali. Spiacenti, non possiamo esservi di alcun aiuto. In ogni caso, si deve avvicinare per voi l'ora della preghiera, non è vero?


   Per noi tutte le ore sono di preghiera, e tutte le azioni, quelle cortesi come quelle scortesi, sono tenute in conto dal Creatore.


  I due ufficiali si alzarono, salutarono seccamente e uscirono nel sole caldo.


   Guai in vista  disse Loid.


  I reattori delle navi israeliane, che non erano mai stati spenti, salirono ai parossismo, e le grandi navi balzarono in su, quasi verticalmente. Per un momento l'aria della valle fu lacerata dal loro rombo, poi sparirono e da oltre i monti giunse un fragoroso doppio bang.


  Loid li aveva seguiti con lo sguardo dalla balconata.


   Mi chiedo sempre più  disse  che cosa ci sia mai in quell'arca, da mettere tutti in agitazione. Vorrei poterti convincere a consegnare le coordinate di quell'Hy Brazil alle autorità confederali.


  Additai gli uomini di guardia. Si erano rimessi a dormire.


   Le autorità confederali!  dissi.  Nel tempo che occorrerebbe solo per svegliare tutte le autorità competenti, 'Codemus e compagni avrebbero già aperto l'arca, non una, ma dieci volte. E poi, pensi che bella occasione per l'irrobustimento psicologico degli studenti. Iniziativa, intraprendenza, azione! Le virtù svizzere per eccellenza...


  Loid mi strizzò l'occhio e ordinò da bere.


  L'osservazione per prendere l'altezza della Pipa di Pippo e della Stella polare fu un gioco da ragazzi. Ne facemmo una scampagnata notturna: portammo con noi da mangiare, ci arrampicammo su un monte del luogo, accendemmo un falò, cantammo fino alle ore piccole. Fu un divertimento. Hy Brazil era a una distanza di circa due ore, a piena fase temporale. Inoltre, dire che Nadia stava umanizzandosi sarebbe dir poco. Ora potevo riconoscere qualsiasi periodo architettonico, dal Romanico in poi, e tutto filava ch'era un piacere.


  Circa alle quattro del mattino, mentre stava per spuntare il sole, riprendemmo la via del ritorno, quasi tutti a coppie. So che io ero con Nadia. Tutta la valle di Solothurn stava affiorando dall'oscurità nel primo albore: la città, il fiume, il porto spaziale, i campi.


   Bello, vero?  chiesi, dandomi da fare intorno alla sua vita con la mano.


   Sì,  disse lei, scostandola  l'intera città è un pezzo ben conservato della nostra architettura di frontiera del venticinquesimo secolo.


  Poi venne il bang supersonico.


  Naturalmente ci aspettavamo di vedere le navi del grand'ammiraglio ma, questa volta, era una nave sola, che volava molto bassa e molto lentamente, ora, e usciva dall'oscurità risalendo la valle. Un grande pungiglione in bronzo con lega di ferrite, due reattori sospesi su lunghi montanti...


  È 'Codemus, col Timore del Signore!  gridai a Loid che era più indietro.  Atterra!


  Ma non atterrava.


  Il Timore del Signore si diresse deliberatamente, ringhiando, verso il porto spaziale. Quando era a circa mezzo miglio di distanza, un raggio parti dalla punta della prua. Feriva la vista come la luce dell'acetilene, e fino a noi sali un sommesso rombo di forza. Con cura, senza fretta, il raggio girò sul nostro povero Von und Zu che se ne stava lì senza protezione. L'intera parte posteriore, l'impianto di fase temporale e i reattori sparirono in un fiammeggiante bagliore verde.


   Cornuto!  gridai, e tutto andò in rovina.


  Ma non era ancora finita.


  Dopo aver lanciato sul campo un piccolo paracadute, l'incursore si girò con la stessa tranquilla sicurezza versò la snella torre-antenna delle comunicazioni, a metà strada fra il porto spaziale e la città. Di nuovo il raggio, di nuovo la violenza trattenuta delle forze in azione. La torre si fuse e si accartocciò sotto i nostri occhi.


  Il Timore del Signore si piegò su un fianco e virò. Un'ultima volta il laser schizzò, mandando in rovina e distruggendo le rimesse lungo il campo di atterraggio: crollo di tetti di plastica, metallo liquefatto. Fece ancora un giro sopra il campo (pensai alle guardie addormentate e al loro scudo magnetico). Poi, con l'urlo del jet, si alzò, entrò in fase, e di colpo spari.


  L'intera operazione aveva richiesto tre minuti.


  Quando arrivammo giù, vicino alla nostra nave rovinata, il direttore del porto spaziale ci consegnò una busta.


   Dai vostri amici  disse con rabbia.


  Era indirizzata: «Agli Studenti e al Corpo insegnante della Nave Scuola Klaus Heimrath von und zu Tauszburg».


  All'interno, un solo foglio di carta. E diceva:


  GLI ISRAELIANI


  ATTACCANO


  SEMPRE PRIMA


  DI COLAZIONE


  'Codemus ben Yassuf


  (Questo sembra il momento buono per inserire quello che stava facendo Parryke)


  Vituperio e dannazione! Ho questo maledetto difetto di non pensare mai che gli altri abbiano scopi diversi dai miei. Ma sembrava tutto così chiaro e netto!


  Ho trovato Moshe ieri sera, dopo cena. 'Codemus ci rimpinza, con la scusa delle buone cose della vita: sapete, tutto ciò che, come il fegato d'oca e lo spumante del Giordano, ti manda nella tomba prematuramente minandoti la salute. Ritengo che egli tenga Matty in uno stato permanente di ubriachezza. Quel povero diavolo si è voltato solo una volta nella mia direzione. Erano le dieci di sera. Ha detto: «Buongiorno Parryke, come ti viene la poesia?» e ha affondato di nuovo il naso nella coppa. Quanto a Luke, non è una gran compagnia. Non riesco a capirlo. La volta in cui parlammo, sul Von und Zu, pareva cristiano; qui segue il rituale come 'Codemus. Ma d'altra parte, chi può dire dove finisce l'ebreo e comincia il cristiano? E viceversa.


  Comunque sia, mi sentivo pesante, quindi mi scusai e andai a fare un po' di duro lavoro ginnastico, come antidoto del danno che mi ero procurato. Per sottrarmi al soffice tappeto (altra «buona cosa della vita»! ) abbandonai le parti superiori della nave. Già da un po' facevo torsioni su e giù per le scale e ora stavo facendo flessioni sulle braccia nel corridoio. Arrivato a sessanta o settanta forse ansavo un poco, poiché di sotto alla porta vicina, a un palmo dal mio naso, vien fuori quella voce:


   Per l'amor di Dio, chi c'è, qui?


  Era Moshe. Continuai a fare flessioni, ascoltando. A quanto pare, questo vero ufficiale di Marina era stato imprestato a 'Codemus, allo scopo di tener d'occhio al tempo stesso, per conto del governo di Israele, quel progetto del viaggio nel tempo. Egli stabiliva ogni giorno un contatto radio privato con una nave israeliana; ma la mattina in cui stavano per acciuffarmi sullo Stac an Dhu 'Codemus aveva scatenato contro di lui i pelosi e l'aveva ficcato in quella cabina. Senza la sua radio.


  A questo proposito sembrava piuttosto agitato, ma non riuscivo a capire che cosa fosse tutto quel pasticcio.


   Tutti vogliamo che questo viaggio venga compiuto,  dissi  è poi tanto importante che a compierlo sia l'uno o l'altro? In fin dei conti, l'idea è stata di mio padre.


  Ci fu allora un silenzio.


   Conta di andare lei stesso nella Capsula del Tempo?  sussurrò.


   Certo,  dissi  con 'Codemus. Contiene due persone.


   Ma che interesse ha lei, di andare nel Mar Rosso?  chiese.


   E chi va nel Mar Rosso!  ribattei.  Andremo a Gerusalemme per assistere alla morte e resurrezione del Redentore.


  Di sotto la porta venne un rumore curioso. Per un attimo credetti che stesse soffocando, invece rideva e, un pezzo per volta, saltò fuori tutto il dannato inganno.


  Del Redentore, a loro, non gliene importa niente. Di quel che gli è successo dopo la crocifissione, men che meno. Invece, il Ministero della Cultura e delle Sette israeliano ha dato una così grossa importanza alle possibilità di questa Capsula del Tempo, perché intende regolare diversamente il dispositivo e mandare indietro nel tempo una delegazione ufficiale, munita di mini-stereo e di apparecchi, per registrare la consacrazione del Tempio di Gerusalemme fatta, la prima volta, da Salomone. La data esatta è stata stabilita, a quanto pare, in base a prove astronomiche; e tutto ciò sarebbe proprio quanto occorre per dare al nazionalismo israeliano il vigore di cui ha bisogno.


  Come se questo non bastasse, pare che 'Codemus avesse anche dell'altro in mente. In realtà è un ebreo vecchio stile, prende la Bibbia alla lettera in ogni particolare; e ora che dispone, praticamente come vuole, della Capsula del Tempo, intende vedere il Passaggio del Mar Rosso, con gli ebrei che lo attraversano, inseguiti dall'esercito del faraone. Moshe è fuor di sé, in proposito, perché ciò contrasta con le intenzioni ufficiali, e inoltre può darsi che il Mar Rosso sia tutta una 'leggenda, di cui comunque non si conosce la data esatta. Si sprecherebbe, quindi, una grande occasione.


  Adesso, non so come mi ritrovo. L'unica cosa certa è che non appoggerò nessuno dei due, agirò a modo mio, secondo le circostanze.


  Questa mattina siamo scesi sopra Solothurn e abbiamo mandato a pezzi quasi tutto. Ho dovuto assistere, dalla cabina dei comandi, e anzi avere l'aria contenta e sorridere. Spero solo che non si sia fatto male nessuno, in quella sezione di coda!


  È atroce: in realtà non mi è importato che il Von und Zu venisse distrutto o quasi. Ne sono stato anzi contento, in un certo senso. Per la crociera, per quello che essa cercava di fare, a me e agli studenti! Non c'erano limiti a niente. Tutto era lecito! Ci deve pure essere un limite, da qualche parte! Devono esserci dei valori!


  Perciò voglio raggiungere l'arca, andare indietro, trovare la certezza. Sono l'unico che può aprirne la porta: con la viva palma della mia mano. E una responsabilità, assolutamente spaventosa; fra un'ora o due, dovrò affrontarla. Stiamo dirigendoci a Hy Brazil. Presto saremo circondati dalle nuvole azzurre di energia magnetica, e dovrò pensare in modo spietato, perché sarò completamente solo.


  Questa volta, Eliss non ci sarà.


  (Torniamo a me.)


  Stavo con Annemarie tra le macerie della palestra del Von und Zu che era stato sezionato nettamente in due parti, quando ci raggiunse Loid e cominciò la solfa consolatoria.


   Orribile,  disse  orribile, terribile, ma sapete provo una specie di sollievo! La responsabilità di condurre dei giovani in un pianeta completamente sconosciuto, mentre degli ebrei crudeli e senza scrupoli sono in circolazione era una grossa, grossissima responsabilità. Sapete, sono quasi lieto...


   Be', io no  dissi, e so di avere gridato.  Lo sa che cosa accade ai popoli che sono «quasi lieti» di venire sconfitti? Perdono gli imperi! Io, se vedo un bidone lo riconosco, e 'Codemus è il più grosso bidone che io abbia mai visto. È malato, e raccoglie malati intorno a sé, come Luke e Matty. Io non sono «quasi lieto» che il mio migliore amico sia caduto nelle sue mani e non abbia probabilità di scappare. Forse a lei non importa niente della carriera di Parryke, ma a me sì. E lo toglierò dalle grinfie di 'Codemus prima che diventi un malato anche lui come gli altri che sono a bordo. Per me gli amici contano, e delle responsabilità me ne infischio! Se ti arrabbi vinci sempre.


   Ma ragazzo mio! Sono assolutamente d'accordo con te, credimi, assolutamente; ma hanno distrutto tutti gli spazio-tempo del pianeta.


   Non è vero,  dissi  ce n'è uno che arriva in questo istante, a reazione, e lo guida un suo amico.


  Il nitrito acuto e sicuro dei motori Rolls Angelo di Bristol echeggiò nella valle. Accolto con gioia infinitamente maggiore di quanto avrei mai potuto prevedere, Hector stava per atterrare col suo Orgoglio di Glen Cochie.


  Ci affrettammo a uscire per andargli incontro. Il disegno scozzese da caccia dei McCardle aveva un aspetto bellissimo, nel sole nascente. Chi mai se lo sarebbe immaginato! Quanto alla nave in sé, aveva un'aria decisamente pestifera, mentre faceva prudentemente il giro sopra il campo. Era come se il tumultuoso passato della Galassia ci ripiombasse addosso per una svista del Tempo.


   Ecco come andremo su Hy Brazil  dissi.


  Naturalmente il vecchio Loid attaccò subito con la marcia indietro, brillantemente: vecchia nave, responsabilità, eccetera, il solito repertorio da preside.


   Ha perfettamente ragione, in quanto a pericolosità,  dissi  e anzi, tutta Neu Kongsholm è piena di cose pericolose. Immagino che lei intenda presentare rapporto in proposito al Consiglio della Pubblica Istruzione di Spiez, per vietare che ci si vada, soprattutto con degli studenti?


  Loid non aprì bocca. Non è per gli scontri frontali. Continuammo a camminare attraverso il campo di atterraggio, verso l'Orgoglio di Glen Cochie.


   Naturalmente,  egli disse  non possiamo essere certi che il giovane lord sarà disposto a portarci.


  La reazione di Hector a tale richiesta fu semplice:


   Viene con voi anche la bella ragazza, quella bella Nadia?


   Ma certo che viene, Hector. lo, per un amico, mi cavo il sangue!


   Sono a vostra disposizione e felice di rendermi utile.


  Loid diede un'ultima battaglia in favore del buon senso.


   Non vorrei assolutamente sembrare scortese, ma devo dirlo. Splendida nave, l'Orgoglio di Glen Cochie, come questa non se ne fanno più. Ma, vecchia, forse più lenta di molte altre nell'entrare in fase. Posso chiederle, Hector, quanto ci ha messo da Kongsholm a qui?


   Quarantadue ore,  disse Hector allegramente  sono partito meno di un'ora dopo che ve ne eravate andati.


   Ecco, ecco  disse Loid con aspetto più sollevato e rivolgendosi a me.  Capisci quel che intendo? Noi, lo stesso viaggio, in meno di due ore. Ora, la nave di 'Codemus, ovviamente modernissima, molto probabilmente è su Hy Brazil adesso, l'insegnamento è quasi senza senso.


   Lo sarebbe,  dissi  se fosse su Hy Brazil. Ma Parryke gli ha dato delle coordinate sbagliate.


  Rizzarono tutti le orecchie, a questa dichiarazione.


   Difficile capire  disse Loid  come tu possa esserne sicuro, anche se Herr Parryke è un giovanotto pieno di risorse.


   Ne sono sicuro perché l'ho ipnotizzato,  dissi  quell'ultima notte a Los Hijos, quando era inerte e disponibile a causa del cofalas. L'ho condizionato, cambiando due cifre nelle coordinate: 476 E invece di 438 E.


  Pareva quasi di vedere un regolo calcolatore in rapida funzione nella mente di Loid.


   E così avranno un errore di oltre seicento anni luce  concluse, e sorrise.  Arriveremmo primi anche andando a piedi! Esagero, naturalmente. Ma; uscire di fase, rientrarci, con una correzione di seicento anni luce, richiede tempo!  Sorrise ancora.  Spicciamoci, allora.


  Partimmo subito dopo mezzogiorno. Loid ed io ci eravamo trovati d'accordo sul fatto che un po' di ferraglia bellica non sarebbe stata inutile. I limiti stavano da un lato in ciò che l'Orgoglio di Glen Cochie poteva portare, dall'altro in ciò che Solothurn 6 poteva fornire.


  Quest'ultimo punto mi trotta ancora nella testa. Non credo che chi abita nel cuore della Galassia si renda conto bene del lento deterioramento che subiscono alcune di queste aree periferiche. Quasi cominciano a spuntare le erbacce. Da quanto tempo il grande impulso si è fermato! Negli ultimi due secoli, su Solothurn 6, si è costruito poco o niente. Trecento sessant'anni da quanto Kongsholm è stato colonizzato, quasi seicento da quando i nordamericani decadenti si sono infiltrati a Lor Hijos. Sono cose che danno da pensare.


  L'unico mezzo di offesa che riuscimmo a racimolare in città consistette in due torpedini fondenti ad attrazione calorica. Sarebbero rimbalzate indietro persino contro il recinto magnetico che stendiamo intorno ai nostri campeggi; ma siccome le comperammo ugualmente, ci lasciarono comperare anche un mortaio da gas nervino e, per questo, c'erano delle possibilità d'impiego.


  Un'altra cosa che mi lasciò senza fiato: dovemmo trattare con un governatore. Vi chiedo un po'! Un governatore, nella democratica Svizzera Confederale! E portava le medaglie, tuoni e fulmini! Dico io, che cosa ci vuole, a tenere delle elezioni, invece di un governatore?


  Noi, per doverosa democrazia, sottoponemmo al voto degli studenti la decisione da prendere. Parlò Loid; ottimo discorsetto: spirito di avventura, lealtà verso un compagno, furfanti stranieri... Però non facemmo loro vedere il Glen Cochie se non dopo che ebbero votato, all'unanimità, di andare a Hy Brazil.


  


  CAPITOLO XI


  Viaggio in-di-men-ti-ca-bi-le.


  Mezz'ora, solo per entrare in Case! Bisognò prima salire a diciottomila metri e faceva così freddo che le anatre di porcellana alle pareti per poco non volarono via. Poi l'incredibile picchiata a tremila miglia all'ora, col pianeta che ci balzava incontro; e a tremila metri, per appena una micro-accelerata, al secondo colpo di pedale, fummo in fase e passammo dritti attraverso il pianeta invece di spiaccicarci sulla sua superficie. La guida spericolata' di Hector aveva veramente dello stile.


  Ci sarebbero voluti almeno tre giorni di viaggio. Eravamo ficcati in quella stiva stantia. Non c'era neanche molto da mangiare. Perciò decidemmo di trasformare il viaggio noioso in una festa memorabile e organizzammo un saggio.


  Risultò favoloso il numero in cui l'accompagnamento musicale era dato dal nostro tamburellare con le dita sui fianchi della stiva: un disegno ritmico così sottile che una nota sarebbe stata una volgarità. E Perfinne cantò con la sua voce monotona la solitudine di una donna e l'arrivo dell'uomo, mentre Robin e Louise danzavano strisciando e girando.


  Il tema generale era «L'amore nella vita di ogni giorno» e non credo di avere mai partecipato a un saggio migliore. Ognuno organizzò un numero. Riuscitissimo quello di otto studenti su «L'amore in serie».


  Vorrei averlo registrato e trascritto.


  Poiché, dopo di ciò, Annemarie presentò la «Danza delle campagnole alla fine del raccolto», pazzamente erotica (dovevano averla preparata nel cumulo di ardesia, quel giorno, quando in teoria avrebbero dovuto pulire il pesce), naturalmente tutti fecero l'amore con tutti e in tutti i modi possibili. Credo che, date le circostanze, nemmeno Heronwood avrebbe trovato da ridire al fatto di un rapporto tra istruttore e allievi, ma mi tenni ugualmente alla larga da Nadia. E mentre facevano l'amore, c'era sempre l'uno o l'altro che cantava mentre Hector rimaneva sempre trucemente attaccato al suo buffo cruscotto nel vecchio abitacolo e ci portava pian piano, con la fase uno a cinque, verso il pianeta dove il Tempo non c'è.


  Cinquantasei ore dopo la partenza da Solothurn, Hector ebbe dei fastidi con i marcatempo Ingling, che non tenevano il minimo, ragion per cui uscì di fase proprio mentre terminavamo il «Ballo dei robot di fabbrica innamorati», ed eravamo andati un po' fuori tempo.


  Andammo tutti a prua, per vedere lo scudo di luce azzurra che nasconde permanentemente Hy Brazil alla Galassia. Riempiva metà del cielo ed era, non azzurro, ma di quaranta azzurri diversi; e non soffice come una nuvola, ma a spigoli di infiniti cristalli come una brinata, con un'ininterrotta pulsazione interna. Dico semplicemente ch'era quanto di più bello avessi mai visto. Solo a pensarci, si ha la malinconia di non poterlo vedere mai più.


  Doveva essere stata quella frenetica massa magnetica a disturbare i marcatempo Ingling, perché Hector non riusciva assolutamente a regolarli. Non c'era altro da fare che compiere un rilevamento alla bussola e passare in mezzo, in navigazione stimata, senza correzione.


  Dopo un'ultima occhiata, ci tuffammo nella nuvola. Accadde allora una cosa molto sconcertante, che nessuno ha saputo spiegare neanche in seguito. Normalmente, in fase temporale, si è tagliati fuori completamente dallo spazio fisico che viene evitato nell'andare dal punto A al punto B. Ma in quel tratto del viaggio, la stessa luce bianca del Tempo divenne azzurra e all'interno delle pareti, sulla loro superficie, correvano ciuffi di diramazioni elettroniche.


  Una ripresa del saggio era fuor di questione. Rimanemmo a dormire, o a far niente, o a guardare le polarizzazioni magnetiche guizzanti in giro, finché a un certo punto Hector si voltò a chiamarci:


   Io adesso torno fuori fase. Se non siamo da qualche parte ora, lo saremo fra poco.


  Quel lento pulsare, che in tante ore era quasi diventato parte di noi stessi, svanì, e i finestrini tornarono limpidi.


  Dopo lo scudo, la conca.


  Le tenebre e le stelle erano rimaste fuori, alle nostre spalle. Eravamo appena usciti dal muro azzurro dello scudo. Davanti a noi fiammeggiava un enorme, gigantesco sole bianco che ardeva al centro di una sfera magnetica azzurra. Si riuscivano a distinguere i cinque pianeti che gli giravano intorno a occhio nudo proprio perché la vista non era confusa da altri ammassi stellari. Eravamo nel mondo chiuso di Hy Brazil.


  I dati d'ingrandimento ci indicavano che il nostro pianeta era il quarto, senza lune. Un rientro di quattro minuti in fase di tempo ci collocò in una bassa orbita circolare intorno ad esso.


  Era un pianeta di oceani, con due vaste calotte polari nevose e tre piccoli continenti rinserrati da catene insulari. L'isola di papà, come il buon Parryke usava chiamarla, risaltava lontano un miglio: un puntolino di terra, a migliaia di chilometri da ogni altra, e situata nell'emisfero australe presso la fascia equatoriale. Il suo isolamento invitava irresistibilmente all'indagine. Strani lampeggiamenti, oppure onde di calore, si muovevano su di essa.


   Direi forse,  fece con nervosismo Loid  consigliabile cautela in avvicinamento. Si sa mai, chi può esserci arrivato prima di noi. Ebrei, raggi laser, mi spiego?


  Ma nello spettrografo, mentre accostavamo, non c'era una sola chiazza di metallo, solo una fascia compatta di calcare con noduli silicei. Scendemmo, inclinandoci, molto bassi sull'isola, facendo levare in volo stormi di uccelli dalla costa. Era triangolare, all'incirca quattro per quattro per quattro, equilatera. Due angoli erano costituiti da alture che terminavano in bianchi dirupi marini, il terzo era basso, coperto di dune. I declivi erano verdi di erba e il centro dell'isola boscoso.


  Scendemmo su un'ampia spiaggia di sabbia, tra i due promontori calcarei. Primo a uscire fui io, il Gran Capo. Non era un luogo qualsiasi, era anzi più che un luogo. Onde lisce. Branchi di uccelli bianchi e neri che becchettavano nella sabbia. Un orlo di alti alberi clic ci nascondevano l'interno dell'isola. Si alzò in volo uno stormo di trampolieri gettando un grido stridulo, orzai arza! arza!, e facendo subito stridere, gridare, svolazzare, calmarsi, tutto il brulicare degli uccelli sulla spiaggia.


  Kurt che era accanto a me disse;  Questo luogo non aveva bisogno di noi.


  Capii che cosa intendeva.


   Prendiamo esempio dagli uccelli!  gridò Nadia. Scagliò via quel poco che aveva indosso e si gettò in mare. Upii!.


  Tutti la seguirono, disseminando di uniformi arancione la sabbia umida, e per un po' non fu possibile riprendere alla mano nessuno. Fecero un muro di sabbia, ballarono il gioco delle onde e del muro, seppellirono Loid fino al naso, e tirarono Hector spogliandolo e facendogli fare un tuffo. Il vecchio Hector non sapeva dove posare gli occhi. Niente male a corpo nudo, ma con le ginocchia in dentro.


   Siete come dei selvaggi!  disse.  Meno male che mio padre non mi vede, chissà quante me ne direbbe!


  Dopo esserci tolto l'odore di pesce della stiva, consigliammo Hector di spostare il Glen Cochie più in su, fuori della spiaggia, sotto il margine del bosco. Disse che sarebbe rimasto con la sua nave.


   Ho tutta una serie di marcatempo da revisionare. Forse una delle ragazze potrebbe fermarsi a darmi una mano.


  Ma le ragazze non erano d'umore di dar mani e lo lasciammo a rimestare tristemente nelle viscere dei suoi motori, mentre noi ci incamminavamo nei boschi a cercare la casa meccanica di Parryke.


  In un certo senso, l'isola girava le spalle al mare. Lo si dimenticava, appena valicata la prima fila di alberi. Questi avevano tronchi grandi, alti, dorati, che salivano moltissimo, prima che cominciassero i rami; e sembrava che le loro foglie avessero cercato di prendere in fretta la tinta dorata prima di fermarsi al color verde.


  L'isola non ci mise molto a mostrarci quel che sapeva fare. Stavamo appena superando quel primo rango, sulla salita.


   Gente!  gridò Robin che era davanti.  Tutto un gruppo!


  Veniva giù per il pendio, verso di noi, una ventina di persone, per lo più giovani, di aspetto piuttosto vigoroso, rivelato dall'abbigliamento succinto, in slip e reggipetto.


  Loid ed io ci portammo avanti, a fare da comitato per le accoglienze.


  Poi mi venne la pelle d'oca. Qualcosa di familiare, di arancione; e uno strano silenzio.


  Eravamo noi!


  Ci venivano dritti addosso, chiacchierando e scherzando in silenzio, passando su ramaglie che non scricchiolavano e non facendo nessunissima attenzione a noi.


  Tutti indietreggiammo all'impazzata.


  I nostri fantasmi ci passarono attraverso. Scorsi me stesso nell'atto di parlare con Nadia. Totalmente indifferenti procedettero silenziosamente fuor di vista verso la spiaggia.


  Due ragazze mandarono uno strillo, mentre sparivamo; tutti si rivolsero a Loid, vacillanti e pallidi.


   Chi era?


   Che succede?


   Stiamo per morire, Herr Loid? Stiamo per morire?


   Fantasma del Tempo  disse Loid.


   Fantasmi!  Le ragazze fanno sempre le isteriche.


   Fantasma del Tempo  ribatté Loid.  Mai visti, mai sentito parlarne, ma erano proprio questo. Aspettiamocene altri. Niente regole qui, tempo, magnetismo, non so che cosa succederà. Non dall'A alla Z, più probabile dalla Z all'A, o anche peggio! Forse ci vedremo dopodomani, forse ci vedremo avant'ieri. Non ci si può fare nulla. Bisogna stare attenti, Louise!  strizzò l'occhio.  Potrebbe essere utile, potrebbe essere imbarazzante. Giusto? Avanti!


  Mogi mogi e stretti stretti andammo avanti, guardando dappertutto prima che riaccadesse. Non ci rivedemmo, ma ci furono altri nonfatti. In una radura un aquilotto piombò su un uccello, e giurerei che in realtà no, perché non ci fu un solo fruscio, un sol grido. E ci fu quel cespuglio coperto di fiorii bianchi a calice. Non c'era vento; sotto gli alberi, eppure alcuni dei suoi rami fioriti si dimenavano come code di cane e alcuni erano del tutto immobili. Il peggio è che, guardando attentamente, gli stessi rami ondeggiavano e stavano fermi contemporaneamente, e quando si metteva la mano per fermare un ramo ondeggiante, non c'era. La mano passava attraverso.


  Quel cespuglio ci ridiede animo. Nessuno aveva intenzione di farsela addosso per un fiore a calice fantasma. Era evidente che lo squilibrio magnetico non si limitava a spostare qua e là nel Tempo l'intero sistema solare di Hy Brazil, ma provocava anche piccoli echi temporali sulla superficie stessa del pianeta. Quelle increspature che avevamo osservato orbitando dovevano far parte dello stesso ordine (li fenomeni. Quando si percepiva uno scatto visivo ci si teneva pronti a una stranezza.


  Arrivammo a una radura più ampia. Conteneva una collinetta erbosa punteggiata di piccole orchidee gialle.


   Sentite niente?  chiese Annemarie.  Sembra musica.


   Ascoltate  disse Alyosha, e tanto:  «Procediamo a grandi passi dai bei monti alle Galassie.» È l'Inno Nazionale!


  Così era infatti, una fragorosa registrazione, solo ottoni, niente canto. Mentre strombazzava a tutto spiano, un tetto a punta, lucente, venne fuori, a scosse, dalla cima della collinetta; si innalzò, seguito da un ottagono di vetro, poi un piano senza finestre, poi un piano con alcune finestre e una porta. Veniva per ultimo il grosso pilone che sosteneva l'insieme. Si fermò con la fine dell'inno. Era la casa meccanica di Parryke, un orrore da suburbio, in plastica, in quell'isola perduta.


   Si chiamerà, probabilmente, «I Pini» oppure «Villa Eden»,  disse Nadia  chissà se segue il movimento del sole.


   Quale sole?  chiese Kurt. Guardammo. Il vero sole era alto nel cielo, prossimo a mezzogiorno, ma laggiù all'ovest un sole fantasma tutto rosso tramontava.


   La notte deve creare un po' di confusione  commentò Loid.


  Salimmo l'altura, verso la casa. Aveva un aspetto diffidente e attento. Era tutto ciò che di più borghese potreste pensare.


  Dei gradini si snodarono in giù, verso di noi.


   Entrate pure!  ci invitò una voce cordiale registrata.


  E:


   Accomodatevi, sedetevi  echeggiò nell'atrio.


  Ma non ci sedemmo. Guardammo dappertutto. E dappertutto le porte si aprivano automaticamente, c'erano piattaforme antigravitazionali invece di scale, la cucina offriva un assortimento di pietanze, i mobiletti-bar ti mettevano bottiglie sotto il naso. Dappertutto cose per impedirti di essere te stesso. Mi sarebbe piaciuto passare al vaglio tutta quella maledetta casa con un'ascia. Non c'era da meravigliarsi che la gente divenisse timorata di Dio in una casa simile. La gente ha bisogno di istruttori.


  La stanza da letto di Parryke era stata conservata tal quale l'aveva lasciata. Ritratti di campioni di football appiccicati su tutte le pareti e un gran coniglio azzurro sul cuscino. Ritengo di non avere avuto conigli azzurri a dieci anni. E adesso lui... Era tutta una cosa molto triste.


  L'ultimo piano era un laboratorio, pieno di una pacchiana esibizione di fili elettrici. Fu lì che trovammo la busta, posata su un tavolo. Diceva: «A mio figlio».


   Problema morale,  disse Loid  l'apriamo o la lasciamo a 'Codemus?


  Tutti si erano ammassati nel locale. Era ovvio che l'avremmo aperta.


   Contro una manica di religiosi,  dissi  tutto è lecito.


  Aprii la lettera e lessi ad alta voce:


  Caro figlio,


  Non tornerò qui. 'Codemus mi ha mostrato la vera via, che è di credere nel profondo del cuore. Ho sprecato troppo tempo qui, fuori dal mondo. Sono un peccatore...


   Che vuol dire?  chiese Robin.


   Significa che disprezzava la sua vera natura  risposi.


  ... Sono un peccatore e spero che Dio, nella sua benevolenza, mi concederà gli anni per mondare i miei peccati predicando il suo verbo. Già sono riuscito a portare alla verità i miei fedeli Farinei...


   Chi sarebbero?  domandò Kurt.


   Ritengo che i Farinei siano quei pelosi,  dissi io  ricordate, quegli allogeni a Los Hijos.  E continuai:


  ... Se non riuscirò ad accendere questa fiamma nel tuo cuore, forse desidererai entrare nella Capsula del Tempo e vedere il Salvatore in carne ed ossa, come, per moltissimo tempo, ho avuto intenzione di fare io.


  Ho trasportato l'arca con la Capsula del Tempo nel luogo dove fummo più felici. Tu saprai qual è. Se le prove su cui si fondano i miei calcoli sono esatte, dovresti assistere alla morte e resurrezione del Salvatore. Un solo viaggio è possibile. Il ritorno provocherà molti sconvolgimenti in questo luogo e a tutto Hy Brazil. Prendi con te 'Codemus e nessun altro. Siediti nel doppio sedile e passa la tua mano tra i due aerax gialli.


  Ho lasciato la dispensa del tempo piena di cibi, caro figlio, ricordando il tuo appetito. Oggi ho fatto un'ultima passeggiata per raccogliere lamponi selvatici sulle scogliere.


  Con tutto l'affetto,


  il tuo vecchio padre.


  Non c'era altro. Tutti tacevano.


   Avete mai sentito niente di simile?  dissi, disgustato.


   Penso che è piuttosto bello  disse Nadia, e piangeva, quella cutrettola, pensate un po'!


   È così, così triste,  disse Louise  pensare a quel povero vecchio che è morto, e suo figlio prigioniero!


   Molto, molto interessante,  disse Loid  comincio a capire lutto quel trambusto. Una vera macchina del tempo, finalmente, e un solo viaggio! Si capisce che gli israeliani si sian dati da fare. La storia è la loro ragion d'essere. Pensa, potrebbero ritrovare David e Saul, la Cattività di Babilonia...


   E noi svizzeri, pensi che cosa potremmo fare,  disse Annemarie (non l'avevo mai vista così eccitala)  potremmo esaminare la storia di Guglielmo Tell...


  Qui nacque tutto un coro di proposte, ciascuno la sua.


   Si offrono effettivamente molte possibilità,  disse Loid, tentennando il capo  dobbiamo cercare quest'arca.


   Non capisco che cosa vi prende  dissi, ed era vero.  Abbiamo qui un vecchio con qualche rotella fuori posto nel cervello, che, a furia di vivere nel passalo, è finito male, con la fissazione (lei peccatore e via dicendo. Dobbiamo o no vivere nel presente? Abbiamo da pensare a riprendere Parryke, e ora, da un momento all'altro, sta per arrivare una spazio-tempo da battaglia, luccicante di laser e non so che altro, mentre noi ce ne andiamo alla ricerca di uno schifoso retroroscopovisore.


   Mmm!  fece Loid, lanciandomi un'occhiata un po' indecifrabile  mi chiedo qualche volta quali credi che siano realmente gli scopi della tua Facoltà e del Servizio d'Istruzione Pubblica. Dovremo parlarne. Intanto vedo che questa scatola a sorpresa ha uno scudo magnetico. Propongo che noi, per stanotte, prendiamo posizione qui. Almeno non puzza di pesce. Quindi, tornare alla nave, tutti quanti. Poi, formare tre reparti. Frau Annemarie, lei sorveglierà la mimetizzazione del Glen Cochie con dei rami. Io mi occuperò del trasferimento della nostra roba dalla nave a questa casa, e forse darò un'occhiata in giro cercando l'arca. Herr Eliss, tu che sei giovane e attivo, puoi metterti a capo di un gruppo di esploratori per visitare tutta l'isola. Che notevole giornata, questa, notevole!


  Dato che ero l'unico cui non importava niente di quel fenomeno senile ch'era l'arca, sembra quasi un'ironia che proprio a me sia toccato di trovarla.


  Avevo suddiviso il mio reparto in tre coppie, con un terzo dell'isola per ciascuna. Per un caso, ero con Nadia. Non vedo perché non si dovrebbe approfittare, qualche volta, del fatto di essere il capo. Ci ho rimesso abbastanza, finora.


  Eravamo in cima al promontorio occidentale, e stava diventando una barba. Non so se tutti se ne siano accorti, ma chi fa il viaggio sulla Terra diventa spesso indigesto in società. Nadia aveva fatto il viaggio sulla Terra.


  Continuava a menarla a proposito di certi mosaici a Monreale, sulla Terra, e di quale fosse il loro valore rispetto a quei mosaici di plastica trasparente che c'erano nel municipio della sua città a Neu Spiez. Pare che al confronto fossero piuttosto inferiori, a dir poco; ma non ho seguito tutto il discorso.


   Vuoi che mi metto sospeso sulla scogliera, e poi con un riporto e torsione indietro torno a rimettermi in piedi?  dissi, e prima che ella potesse dire di no, com'è la specialità delle donne, sparii oltre l'orlo, tutto, salvo le mani. Ma una volta che fui in quella posizione, mi accorsi che quello non era veramente l'orlo, perché c'era, sotto di me, quel piccolo sentiero, sul quale mi lasciai cadere. Nadia lanciò un vero e proprio urlo, nel veder scomparire le mie mani, e infatti doveva essere impressionante.


  Quel sentiero conduceva più in giù a un ripiano, tagliato nel calcare e coperto di erba. Non occorre dirvi il resto. Di fianco al ripiano c'era una caverna e là dentro, chissà come avevano fatto, a portarcela, c'era quell'arca di cemento per cui si faceva tanto chiasso, grande al naturale, cioè due metri cubi, per essere precisi.


  Su in alto Nadia gridava, ma le donne intellettuali con le quali non si può far l'amore sono una cosa che richiede il riposo settimanale, e perciò stetti a palpare l'arca, battendo leggermente sulla porta come se mi aspettassi di aprirla. Forse fu questo il motivo per cui non mi accorsi dello scatto visivo, ma fatto sta che quando tornai sul ripiano, nel cielo c'erano due soli, quello fantasma un po' più basso di quello vero.


  Ma la vera cosa da vedere era il Timore del Signore che calava sull'isola a tutta velocità!


  Era a trecento metri di altitudine, quando lo vidi, e non pensai affatto che fosse quello vero, non lo pensai neanche per un attimo, dato che l'unico rumore era quello delle onde, giù in basso. Si vedeva benissimo la nave, in ogni particolare, compreso il laser pronto a entrare in funzione, sulla sua punta. C'era qualcosa che non andava: mentre osservavo, corresse due volte uno scarto a sinistra, e il suo angolo di discesa era ancora peggio di quello del grand'ammiraglio Ascher. Poi spari alla mia vista dietro il promontorio.


  In tre successivi salti con rovesciata, fui nuovamente in cima al promontorio e chiesi a Nadia, senza neanche lasciarle il tempo di riprendersi, dov'era atterrato.


   Dov'è atterrato che cosa?  ella disse, e, sapete, non aveva veduto neanche l'ombra di uno scatto del Tempo. Ad appena cinque metri da me!


  Ma era un problema. Quel sole fantasma si era mostrato circa a un'ora dopo l'ora attuale; ma poteva essere quella di domani, o del giorno successivo, o anche di ieri.


  E il Timore del Signore si era posato o schiantato? L'avevo visto danneggiato ma chi aveva fatto questo, noi o gli israeliani? Se non eravamo stati noi dovevano essere stati gli israeliani, e non desideravamo che essi frugassero in cerca di capsule di perversione; quindi dovevamo per forza farlo noi! Il Tempo mi intrappolava a fare qualcosa, per evitare che la facesse qualcun altro!


   Scusa, Nadia,  dissi  ma tanto non t'amerei se non amassi l'onore ancor più. (Shakespeare, eccetera.)


  E me ne andai. Corsi i tre chilometri per tornare al Glen Cochie in sei minuti precisi, ma confesso che ero in discesa.


  Quando piombai sulla spiaggia mi rividi mentre giocavo a fare i castelli di sabbia sulla spiaggia otto ore fa; ma la ripetizione ti fa diventare blasé.


   Vieni su!  urlai a Hector  vengono!  e io stesso non sarei potuto arrivare più presto di così, Ebbi appena il tempo di fare ciao ciao con la mano a Annemarie, mentre distruggevamo tutto il suo artistico lavoro di frasche, ed eravamo in aria.


   Dove sono?  domandò Hector, ed era una cosa difficile perché non ne avevo io stesso la più pallida idea, e non potevo parlargli degli scatti del Tempo perché bisogna vederli per crederci, e lui che forse non li aveva visti mi avrebbe preso per matto. Mi limitai a fare in modo che ci portasse a novecento metri di altitudine e due miglia al largo del promontorio, in una cintura di nuvole, e che si parcheggiasse lì sugli antigravitazionali. Intanto cercavo di dare un aspetto logico alle mie varie stramberie. Egli borbottò e nicchiò un poco, ma lassù eravamo e, tant'era, lassù rimanemmo. I minuti passavano, mi mangiavo le dita, o qualche volta i pollici, tanto per cambiar sapore. Anche se avevo ragione e 'Codemus arrivava come indicato, noi ci fondavamo su alcune probabilità altamente aleatorie. La sola cosa certa, a mio modo di vedere, era che, se 'Codemus scendeva sull'isola con una spazio-tempo da battaglia in piena funzione, tanto valeva che rinunciassimo ancor prima di cominciare a perdere. Dovevo colpirlo prima.


  Tenevamo gli occhi sul radar, poiché naturalmente non vedevamo un bel niente in quella nuvola, e non tardò ad apparire un debole «ping» otto chilometri più in su e novanta chilometri dietro a noi. Era proprio il Timore del Signore. Se potevamo individuarlo col radar, anche lui poteva individuarci, ma puntavo sul fatto che egli fosse in preda a raptus religioso, nel trovare Hy Brazil dopo tutti quegli anni-luce. Ricordavo come eravamo incollati ai finestrini, noi, nel venir giù.


  Sei chilometri, quattro e mezzo, tre, veniva giù come una bomba. Mi pareva proprio di vederlo, lassù, fuori di sé; e mi chiedevo come fosse andata, a Parryke, per il fatto di aver fornito le coordinate errate: niente marmellata a colazione, per lo meno! E intanto mi aspettavo da un momento all'altro che ci investisse di coda, tanto ci veniva vicino. Dovevano stare felicitandosi a vicenda come pazzi.


  Quando ci giunsero a pari, uscimmo dalla nuvola con un breve colpo di reattore e li vedemmo per la prima volta, lampeggiar giù in un tale barbaglio di riflessi solari che pareva un peccato sciupare la nave.


  Sparai insieme le due torpedini fonditrici, una dritta sulla rotta, l'altra in previsione di una virata a destra. Se girava a sinistra ero fritto: le torpedini facevano centro attratte dal calore, ma erano roba vecchia e lenta. Questo fu il secondo rischio che affrontai.


  Funzionò. Il Timore del Signore si inclinò a destra, dritto nella seconda torpedine che fece centro sul suo reattore di dritta. Non fu gran cosa. Un lampo bianco spaccò il baccello del reattore e immediatamente spari; ma l'aveva messa fuori uso. 'Codemus fece una brusca correzione a sinistra.


  Ora, il terzo rischio da correre. Egli non si poteva certo lanciare in fase con un jet solo, per quanto potente; e i suoi jet adesso erano zoppi. Ma non aveva che parcheggiare sugli antigrav, e ci poteva far sparire dai cieli con un sol colpo, in due secondi. Cioè, se stavamo lì ad aspettare.


  Sparate le torpedini, eravamo inermi, poiché non era certo possibile lanciargli gas nervino. L'importante era di non farglielo sapere. Volevo che scendesse, e presto.


   In picchiata, Hector,  dissi  tutta forza, e con i jet al massimo.


  Lo fece senza neanche un pigolio di protesta.


   Clan McCardle evvivaaaa!  ruggì, e piombammo giù, urlanti.


  Riesco un po' a figurarmi che cosa pensò 'Codemus nel vedere una spazio-tempo vecchia di trecentosessantacinque anni che gli veniva addosso a precipizio. Avevamo un aspetto terribile e facevamo un rumore modernissimo. Forse pensò che fossimo forniti di sperone, come le navi fenicie! Qualunque sia stato il suo pensiero, non pensò molto. In piena fuga col jet in funzione scese barcollando a cercare rifugio su una duna piatta all'estremità dell'isola. Quello doveva essere il momento che io avevo visto nello scatto del Tempo.


  Con un solo reattore e un campo d'atterraggio gibboso, bisognerebbe scendere quasi esclusivamente sugli antigrav; ma gli urlavamo ancora alle terga, e deve aver perso la testa. Tentò una fermata in stallo per una rapida caduta fuori di portata delle nostre armi inesistenti, e antigravitazionò qualche attimo troppo tardi, urtò duramente il pendio di una duna, cadde lateralmente e torse il suo jet buono, di venti gradi.


  Tutto sommato, un macello.


  Non resistetti a fargli un marameo. Scarabocchiai rapidamente su un foglietto d'appunti:


  GLI SVIZZERI


  NON DORMONO MAI


  DOPO PRANZO


  chiesi a Hector di fare un'altra picchiata e lasciai cadere il biglietto. Se fai diventare gialli di bile i tuoi nemici, qualche volta fanno delle sciocchezze.


  Poi tornammo alla nostra parte dell'isola e atterrammo.


  (Ora che quel babbeo di Parryke è di nuovo sugli schermovisori, tanto vale che prenda lui la parola per un po'.)


  ***


  Quando 'Codemus mi disse che eravamo sopra Hy Brazil e mi invitò a guardare dov'era l'isola di papà, mi parlava per la prima volta da quando avevo preso la medicina della verità ed era risultato che mentivo in merito alle coordinate. La prima volta, dopo tre giorni di una noia mortale; e sapete che piangeva, quando mi invitò? Piangeva proprio, a calde lacrime che gli rigavano il trucco sul viso!


   Padri e profeti del mio popolo  diceva con voce rotta mentre mi spingeva alla finestra, e  Veniamo, veniamo alle testimonianze del mio popolo!


  La vecchia maschera di soavità era caduta. Aveva fatto venir su anche Luke e Matty; ma il povero Moshe era ancora sotto chiave.


  Era il pianeta giusto, non c'era da sbagliarsi, ma quasi non trovavo l'isola di papà, non mi ero reso conto che fosse così appartata. Certo che avevo solo dieci anni l'ultima volta che mi ero trovato li. Quando l'individuai e cominciammo la discesa verso di essa, 'Codemus non era capace di stare fermo per l'eccitazione.


   Ora vedremo la rivelazione dell'Altissimo,  diceva, sporgendo il collo mentre le nuvole e il mare ci venivano rapidamente incontro  questa sarà un faro e una verità per le genti del mio popolo, affinché ricordino che cos'erano e che cosa sono. Sarà un colpo ai miscredenti e, per i fedeli, un fuoco capace di ardere per tutti i secoli.


  Ormai, non fingeva nemmeno di voler cercare il Redentore. Mi tirai indietro e fu allora che notai il blip sul radar. Eravamo a seimilacinquecento metri di altitudine, e dritto sulla nostra rotta, a milletrecento metri davanti a noi, c'era un oggetto stazionario, chiaramente visibile, se qualcuno però si fosse preso la briga di dare una mezza occhiata al ricevitore. Eravamo ancora in volo automatico, ma da un momento all'altro 'Codemus si sarebbe certamente messo ai comandi. Un'altra cosa era certa: solo un presuntuoso come Eliss poteva avere tanto fiducia nell'altrui stupidità da credere di potersi parcheggiare impunemente sul cammino di una nave da battaglia spazio-tempo. Non sapevo che cosa nascondesse nella manica, ma stava probabilmente cercando di aiutarmi, quell'impiastro!


  Potevo fare una cosa sola, sia pure contro voglia perché non si deve scherzare con Dio: fingermi in preda a raptus religioso. Mi tolsi una scarpa e la scaraventai contro il ricevitore radar, fracassando lo schermo. Un plop tremendo sgorgò dal tubo principale e tutti si voltarono a vedere se ero impazzito, o che.


   Non ripartirete mai più,  dissi con sguardo allucinato  non ne siete degni, nessuno di noi lo è, nessuno!


   Ma che dice, mio caro Parryke  fece 'Codemus, ancora un po' disorientato.  Un tubo radar fracassato non ci bloccherà su Hy Brazil. Degni di che, a proposito?


   Siamo l'albergo dei diavoli,  continuai  la sede del maligno e la gabbia di tutte le nequizie...


  Sventolavo l'altra scarpa e nessuno sapeva bene che cosa fare, anche se Cico mi ronzava già intorno, quando all'improvviso una luce rossa lampeggiò sul quadro Armi in Avvicinamento, e la soneria di allarme si scatenò.


  Cambiamento a vista. 'Codemus, balzando ai comandi di pilotaggio, deviò a dritta; ma, quasi subito, l'intera nave tremò da capo a fondo, come percossa da un maglio.


  Matty gridò:  Ci hanno colpito!  ma nessun altro aprì bocca.


  Luci rosse si accendevano e spegnevano sul quadro. Ed ecco che sullo schermo retrovisore, vuoto fino a quell'istante, comparve quella macchina straordinaria. Vi assicuro che appena la vidi riconobbi la mano del vecchio Eliss. Era una cosa come se ne vedono solo nei giornaletti per bambini: «Il Vulture del Dragone piomba sul palazzo del Signore della Guerra marziano». E che colori!


  'Codemus si limitò a mormorare «Padre Abramo!» e gettò la nave in picchiata. Tutti si aggrapparono a qualche solido sostegno della cabina. Pensai che saremmo finiti contro le scogliere calcaree che ci venivano incontro barcollando freneticamente ma 'Codemus riusci a girarvi intorno. Lottava per tenere sotto controllo la nave; il ruggito del nostro inseguitore era paralizzante, ora che la nostra velocità era diminuita.


   A questa distanza non possono mancarci  disse, e spense di colpo i motori. Cademmo come se fosse crollato il pavimento. 'Codemus tirava i comandi con tutte le sue forze. Rallentammo e poi ci fu quel formidabile schianto sordo, un urto che ci scaraventò tutti alla rinfusa addosso a 'Codemus. Solo Cico rimase appeso al soffitto con la ventosa del suo braccio estensibile. Eravamo arrivati.


   Va bene,  dissi  non mi dica niente. Ci vado! Mi chiuda pure con Moshe, sono entrato nelle file degli indesiderabili.


   La mia nave  disse 'Codemus nella sua rabbia lenta e silenziosa.  Lei ha schiantato la mia nave! Prima si è fatto ipnotizzare, di modo che abbiamo perso tre giorni e ora cadiamo in un'imboscata. Tutta una macchinazione fino dall'inizio!


   Come la sua idea di sprecare la Capsula del Tempo alla ricerca di un avvenimento che non è mai accaduto  dissi.  Anche questo lei lo macchinava sino dall'inizio.


  Un braccio a ventosa mi si incollò al collo.


   Per aprire l'arca,  disse 'Codemus molto energicamente  è necessario il contatto della sua viva palma della mano. Non è stabilito quanto tempo debba rimanere viva in seguito. Ma lei vivrà abbastanza a lungo per vedere le testimonianze del mio viaggio. Portatelo via!


  Finii in uno scompartimento della stiva. Il vecchio Eliss aveva fatto un capolavoro. Non mi avrebbero più accordato neanche un briciolo di fiducia e potevo dare l'addio al viaggio che papà aveva voluto per me, proprio per me! Forse era concepito come un banco di prova per la mia fede; ma al diavolo la fede! lo volevo costruire la mia vita sulla certezza.


  Scesa l'oscurità, due pelosi mi portarono su, da 'Codemus, nella sala principale di volo. Adunata generale. C'erano tutti, anche Moshe. Mi furono messe delle manette (invisibili, costituite da un campo di forza). Da una parte, a destra, ero ammanettato a 'Codemus e dall'altra a Cico. Dio è padre di tutte le cose, lo so; ma io detestavo lo stesso di essere legato a Cico.


   Prima di tutto  disse 'Codemus a bassa voce  desidero scusarmi per le mie minacce. Erano indegne di un ebreo e le ritiro. Mi trovavo sotto tensione. Mi perdoni.


   Non si preoccupi  dissi. Non sapevo come regolarmi, quando si lasciava andare così; meno male, rialzò la voce e riprese la solita maniera di fare.


   Lei sa che cosa accade se si scosta più di sei metri dall'uno o dall'altro di noi. I circuiti delle sue manette si chiuderanno e i suoi polsi cominceranno a bruciare. Il suo motto dev'essere: non smarrirsi! Anche lei, Evakoff,  fece col capo un cenno verso Moshe  è avvisato di tenersi vicino alle sue guide senza faccia. Non lascio a nessuno dei miei nemici la possibilità di crearmi dei guai alle spalle. Particolarmente lei, caro Parryke, con la sua mano dalla palma di un valore inestimabile, resta vicino a me. Intendo avere l'arca prima che faccia giorno, quindi devo essere certo di possederne la chiave. Lei ha una predilezione per la violenza fisica. Ricordi che ho in pugno questo.


  Mi passò davanti al naso un gran paralizzatore, poi aprì una porta.


  La dolcezza dell'aria notturna entrò nel locale, insieme col richiamo delle ghiandaie-venerabili. Quel profumo, quei gridi di uccello: proprio come quando ero bambino.


  Egli continuava:  Noi del primo scaglione avanzeremo a ventaglio, in gruppi di tre. Contatti radio solo in caso di emergenza. Luke, lei ci seguirà, con quelli del raggio laser, dopo tre minuti. Nei boschi dell'isola non c'è sottobosco. Non ci saranno difficoltà.


  Ci mettemmo in marcia. Provai una fitta dolorosa al polso appena mi allontanai da Cico, quindi 'Codemus aveva detto la verità a proposito delle manette. Però, era ottimista nel dichiarare di non aspettarsi delle difficoltà nei boschi. Mi chiedo che idea si facesse dell'addestramento che facciamo alla Facoltà!


  Mi piaceva di essere fra gli alberi, e il cielo senza stelle era di uno splendente colore turchino. Ma 'Codemus non era assolutamente in grado di camminare su un terreno appena un po' accidentato. Egli sembrava ben conservato, ma l'abitudine alle buone-cose-della-vita si faceva sentire. Inciampò in una radice del tutto visibile e il piccolo rumore metallico prodotto dal suo paralizzatore si dovette udire a buoni cento metri. Cico tremolava come la gelatina, ma era pronto, vigile.


  Dovevamo essere a mezzo miglio da casa, quando alla nostra destra esplosero fruscii di paralizzatori. Dalla radio da polso di 'Codemus uscì molto forte la voce di Matty.


   Nucleo nemico qui. Ci hanno sparato ma non credo nessuno sia ferito.


   Ne avete preso qualcuno?  chiese seccamente 'Codemus.


   Abbiamo sparato alcuni colpi contro...


   Ne avete preso qualcuno, ho detto!


   In realtà no, nessuno.


   Il fattore sorpresa è perduto. Restate in contatto.


  Come soldato, 'Codemus era molto dilettantesco. Io tenevo d'occhio gli alberi, e mezzo minuto dopo la cosa accadde.


  Un movimento nell'aria e 'Codemus fu abbattuto senza che avesse neanche modo di voltarsi. Io mi gettai su Cico. Era freddo, molle e violento tutt'insieme. Eliss gli aveva afferrato l'altro braccio ma mentre rotolavamo mise in azione i piedi a ventosa. Esercitava sul mio petto una trazione che bruciava come il fuoco, lo potevo occuparmi solo di bloccare un unico braccio flessibile, e non aprire bocca. Poi Eliss deve avere ritorto il paralizzatore di Cico contro di lui, e premuto il bottone. Ci fu quel fruscio e la forza di Cico andò in acqua. A un tratto fu solo un tremolante nulla e la sua emissione di odio si interruppe di colpo.


   L'altro chi è?  bisbigliò Eliss.


   È 'Codemus  dissi, occupato a slacciare la sua radio a polso.


  Sta' attento, sono legato a entrambi da un campo di forza.


   Issa, oh!  disse Eliss,  ce lo portiamo su per gli alberi con noi. Come si tolgono, queste manette?


  Non ne avevamo la minima idea. Ero fissato a due corpi in un bosco oscuro.


   Tutto bene da voi?  gracchiò la voce di Matty alla radio.


   Sì, procedete secondo i piani prestabiliti  risposi, imitando quanto più possibile 'Codemus. Non credo di avere avuto successo. C'era movimento verso di noi nell'oscurità.


   Presto, dobbiamo salire,  disse Eliss  sta' fermo!


  Vidi calare il suo lungo coltello. Con un colpo solo tagliò netta la ventosa destra di Cico. Poi, mentre vacillavo nauseato girando via lo sguardo, tolse con un altro taglio, dalla manetta, la ventosa che sbatteva umidiccia contro di me.


   Non potevi farne a meno?  dissi stupidamente.


   Vedrai che gliele spunta un'altra, come negli anemoni di mare.  rise Eliss.  Eccoti il disco adesivo e la corda a tensione, ti aiuterò a portare 'Codemus la prima volta, poi fai da te.


  Lanciammo in alto i nostri dischi sullo stesso albero. Buona aderenza, corde tese. Eliss agguantò il braccio destro di 'Codemus, io gli presi il sinistro, e lo sollevammo per quindici metri buoni lungo il tronco. Una volta per poco non scivolai, non avevo le scarpe adatte.


   Seguimi  bisbigliò Eliss. Sotto di noi ci fu un'esplosione di colpi fruscianti di paralizzatore, sparati a casaccio. Matty aveva perso la testa. Eliss si gettò in avanti. Io mi ficcai 'Codemus sotto il braccio sinistro, lanciai il mio disco sull'albero successivo, e mi gettai dietro di lui. Era facile. Non si passa l'esame di Salvataggio di Vite nella Giungla se non si è capaci di trasportare un uomo per quaranta alberi.


  Dondolavo ritmicamente, e ogni volta andavo a mettere piede più in alto e lanciavo il disco ancora più in alto. Gli alberi dell'isola, con le ampie zone di tronco libero, facilitavano le cose. Eliss si fermò dopo otto alberi, nel cavo di un'alta diramazione. Compiendo un arco, lo raggiunsi lassù.


   Ecco la casa,  disse  fermiamoci qui ad aspettare.


   Chi c'è, dentro?  chiesi.


  Tutte le finestre erano illuminate e c'era il baluginio di quel campo magnetico da quattro soldi col quale papà l'aveva cintata, tanti anni fa.


   Le ragazze,  disse Eliss  sono tutte dentro con Annemarie; Loid è fuori nel bosco con i ragazzi e un mortaio lanciagas. Quando quegli altri si attruppano insieme, per aprirsi la via 'con la forza, pfuii! , arriva il gas nervino e li prendiamo tutti.


   Brutta storia, per le ragazze  dissi io.


   Ne sono entusiaste, e il vecchio Loid è solleticatissimo dall'idea, dice che è un'esperienza magnifica per imparare che cosa significa essere cittadini svizzeri!


   Dov'è l'arca?  chiesi.  Di solito stava subito dietro la casa, ma non la vedo.


   Tuo padre l'ha spostata  cominciò a dire Eliss; ma intervenne, dalla radio, la voce di Matty, realmente in preda a un nervosismo da matti:


   Non riusciamo a prendere contatto con lei, ma ci ha raggiunto Luke e adesso ci faremo sotto per attaccare col laser. Ci sente? Ci sente?


  Eliss afferrò la radio.


   Che poesia reciterai come accompagnamento, Matty?  lo scherni.  Che ne dici de «La carica dei Seicento»?


  C'era un rimescolio silenzioso tra gli alberi, proprio dall'altra parte della radura.


   Quello scudo magnetico non resisterà molto al martellamento del laser  dissi.  Se adoperano cariche cumulative non tarderà a cedere.


   Non lo farà  disse Eliss fiduciosamente.  Appena rivelano la loro posizione li abbiamo in mano.


   Nientemeno!  Dal mucchio posato sul ramo accanto a me venne questo debole sarcasmo. 'Codemus stava tornando in sé. 


  Vedo che l'efficiente Eliss è tornato al suo elemento naturale. Per Isacco e Giacobbe, come mi fa male la testa!


   Per le budella di Abramo! Le farà male altro che la testa se non chiude il becco  disse Eliss.  Si metta a sedere, e si goda lo spettacolo della disfatta d'Israele.


  Una rotonda scarica di fiamma sprizzò dal lato opposto della radura, dove avevano messo in posizione il laser. Colpi il recinto dei campi di forza magnetici intorno alla casa con un ruggito dirompente e sfumò in scintille nella notte.


   Individuati!  disse Eliss.


  Un'altra scarica, un'altra ancora, e un'altra, esplosero in rapida successione. Matty accumulava forza nel laser e poi la lasciava andare. Ottimo sistema, se si ha un laser adeguatamente robusto.


   Su,  sibilò Eliss  su! Avanti, Loid, li hai pronti su un vassoio!


  Scaturì una scarica ancora più forte. Il recinto magnetico tremò nell'esplosione di fiamma. Le ragazze dovevano prendersi dei maledetti scossoni, con le vibrazioni della casa.


   Mi pare di avere udito esplodere un proiettile  disse 'Codemus che aveva ritrovato la sua irritante flemma abituale.  Può mai darsi che le forze dei Filistei non sappiano sparare?


  Pareva anche a me, di avere udito qualcosa. Eliss sembrava preoccupato.


   Ma che cosa va cincischiando?  disse.  Non poteva mancarlo il bersaglio, se ha sparato.


  La palla di fuoco esplose ancora. Ci furono gridi sommessi dall'interno della casa. Matty caricava il suo laser sempre di più. Poi venne il colpo. Una palla ruggente come una fornace passò attraverso la radura. Si udì l'inconfondibile suono acuto di un campo di forza che si infrange. Una cupola elettrica azzurra comparve brevemente intorno alla casa, poi si spense.


   È stato abbattuto,  dissi  a che gioco sta giocando Loid?


  Matty sparò ancora, una piccola scarica, per consolidare il risultato, il tetto a punta della casa si squagliò e colò come sciroppo. Una lampada ad arco gettò una luce abbagliante sulla radura e si udì attraverso un altoparlante la voce eccitata di Matty.


   Il prossimo colpo squaglierà lutto l'ultimo piano. Venite fuori se non volete friggere! Gettate qualsiasi tipo di armi e uscite con le mani alzate. Non fate scherzi e non vi sarà fatto alcun male.


  Una pietosa fila di ragazze si trascinò fuori della casa. Una era sorretta da Annemarie. La maggior parte sembrava intontita dalle esplosioni. Dagli alberi sbucarono Matty, Luke e tre pelosi, con i paralizzatori puntati, e si incontrarono con le ragazze a metà del pendio.


  Allora Loid sparò.


  Ci fu il sibilo di una scarica, da qualche parte, più indietro nel bosco; poi l'alto uggiolio del proiettile e infine una fiacca esplosione a pochi metri dal gruppo dei vincitori e dei vinti. Si poteva pensare quel che si voleva del tempismo di Loid, ma non della sua mira!


  Non si vide nient'altro. Il gas nervino è invisibile, oltre che non letale, nella sua forma di oggi. Nella radura fortemente illuminata, tutti si rovesciarono al suolo. Erano fuori combattimento per ore.


   Che sciocco!  disse 'Codemus, imprevedibilmente seccato.


   Mettere a dormire tutti quanti,  disse Eliss  i suoi come i nostri. Rimangono solo i pelosi e il laser.


   Che sciocco!  ripeté 'Codemus.


   Attenzione, attenzione!  tuonò un altro altoparlante.  Qui parla Moshe Evakoff, capitano della flotta spaziale di Israele, Ho assunto il comando e impongo la legge marziale israeliana su questo territorio. Altri bombardamenti di gas metteranno in pericolo le vite dei cittadini confederali già colpiti. Tutti i confederali presenti in quest'isola devono presentarsi qui da me entro la prossima ora per consegnare le armi e discutere l'azione successiva. 'Codemus ben Yassuf è colpito da arresto. Quest'isola fa ora ufficialmente parte dello Stato di Israele. Attenzione, attenzione!


  La lampada ad arco si spense.


   «Stato d'Israele»!  eruppe Eliss.  È nel bel mezzo della Nube Eleusina, che è territorio svizzero da cinquecento anni!


   Come ha fatto a imporsi?  domandai a 'Codemus, che friggeva di rabbia per conto suo.


   I Farinei,  sbottò  gli allogeni. Hanno un senso preciso della subordinazione e obbediscono agli ordini degli umani, in rigorosa linea gerarchica discendente. Quando Evakoff è rimasto l'unico umano in possesso dei propri sensi, li ha avuti automaticamente ai suoi ordini, anche se era inerme e ammanettato a loro. Adesso egli ha tutto e io, grazie a voi, niente. Sperpererà il viaggio nel Tempo per attuare un banale piano governativo che sembra plagiato da un produttore cinematografico. Liberatemi adesso, ve ne prego, prima che il danno sia irreparabile.


   Uno,  disse Eliss  non ha l'arca. Due, non ha la viva palma della mano di Parryke, per aprirla. Tre, il viaggio nel Tempo sarà usato dagli svizzeri, non da voialtri. Esploreremo la nostra storia medioevale.


   Oh!  disse 'Codemus molto pianamente e guardandomi.  Capisco. Che cosa interessante! Senza dubbio Guglielmo Tell,il figlioletto, la mela. Commovente!


  Non mi fidai di parlare. Perché mai tutti chiudono gli occhi sulle intenzioni di mio padre?


   È tempo che stabiliamo il contatto con Loid  disse Eliss bruscamente.  Dobbiamo congratularci con lui per il disastro totale che è riuscito a combinare. D'accordo? Via con i dischi!


  Aggirammo con un ampio cerchio la radura, lanciando e dondolando, lanciando e dondolando. Credo che 'Codemus morisse dalla paura che io lo lasciassi cadere. Non azzardò parola. Scorgemmo Loid in un gruppo di alberi più radi, miseranda e solinga figura; stava seduto per terra accanto a un mortaio e circondato da corpi supini.


   Felice di vedervi  disse, quando scendemmo di slancio accanto a lui.


   Che bel pasticcio ha combinato  disse Eliss guardando gli studenti che cospargevano l'erba.


   Sono fondamentalmente un preside  disse. Loid  e la tradizione elvetica è essenzialmente antimilitarista. Per loro a ogni modo è tutta esperienza, li maturerà da un giorno all'altro.


   Lo può ben dire  osservai. Gli studenti sarebbero rimasti inerti almeno per tutta la notte. Rigidità, respiro leggero: erano chiari gli effetti del gas nervino.  Ma com'è accaduto?


   Mai piaciute queste cose,  disse Loid  odiato i fuochi d'artificio già da bambino. Perciò passato l'incarico a Kurt, vicecomandante, sembrava capace; e ritiratomi in posizione adatta all'osservazione.


   A fumare la pipa  disse Eliss.


   Che c'è di male?  disse Loid.  Poi il proiettile è esploso nel mortaio. Venuto quaggiù, trovati tutti come stecchiti. Immaginate la mia emozione! Più in basso, fuoco di laser, ragazze in angoscia, quindi che ho fatto?


   Ha sparato!  disse Eliss.  E Ila tolto le ragazze dall'angoscia.


   Così pare,  disse Loid timidamente  qualche volta si sbaglia. Ora sento che la Marina israeliana ha assunto l'autorità. Vedo che avete con voi l'altro signore.


   Buona sera,  disse 'Codemus mi consenta di congratularmi per la sua mira. Con un solo proiettile ha distrutto due speranze per il viaggio nel Tempo.


   Ottima cosa,  interloquì il vecchio Eliss  dovrebbe servire a farvi smettere, entrambi, di pensare a una carrettata di vecchi rifiuti, e a farvi concentrare su ciò che importa, il presente. Abbiamo ripreso Parryke e adesso ritengo che la miglior cosa da fare, con quell'arca, sia di rovesciarla in mare e non lasciarla usare da nessuno. Di sicuro non dalla Marina israeliana!


   Non ce l'hai, per rovesciarla disse Loid.


   Ce l'ha, ce l'ha, caro amico!  disse 'Codemus, al quale poche cose sfuggivano  e da quell'accenno che ha fatto al mare, direi che ce l'ha da qualche parte nelle scogliere dell'isola. Gli istruttori dei suoi studenti si sono dati da fare alle sue spalle, Herr Loid.


  'Codemus, se gli si lascia il tempo, è capace di indurre due fratelli siamesi a sgozzarsi l'un l'altro. Aveva aizzato per benino il vecchio Loid.


   Senti un po', Eliss,  disse Loid.  Tu sei più in gamba di un gorilla per andare in giro dondolandoti negli alberi. Ma ricorda! Sono io il responsabile di questo viaggio di istruzione e del tuo esperimento pratico. E se butti a mare quell'arca, io ti butto a mare la carriera col rapporto che manderò al tuo Rettore.


   Questo è ricatto!  interloquì Eliss con forza.


   Ascolta, Eliss  tuonò Loid, ormai sotto pressione.  Ti ho detto stamane, e te lo ripeto adesso, che non capisci alcune cosette, su questo viaggio nel Tempo e sugli scopi ai quali mirano veramente tanto la tua Facoltà quanto i Consigli dell'Istruzione Pubblica, e ai quali anche tu devi mirare.


   Io guardo al futuro  disse Eliss.


   Bell'idiota!  gridò Loid.  Il futuro nasce dalla coscienza della morale, delle rivalità, della grandiosità del passato. Tutta la nostra struttura galattica è messa in moto dal sentimento delle rivalità passate.


   Finalmente!  disse 'Codemus con letizia.  È nato un Giudice in Svizzera!


   La tensione dinamica, Eliss! Forma i muscoli e tiene in movimento l'economia. Abbiamo bisogno degli israeliani e loro hanno bisogno di noi. Dobbiamo detestarci a vicenda, altrimenti la tensione dinamica che ci ha tenuto in moto per millenni si sgonfierà. Non troveremo un altro avversario che ci tenga sempre in moto. Il comunismo è annegato in un'alluvione di prosperità materiale. La pressione demografica si è risolta con la scoperta della fase temporale e con la espansione galattica. I pregiudizi razziali sono scomparsi da quando svizzeri e israeliani hanno affettato l'America, dividendo i bianchi dai neri, e tranquillamente hanno fatto diventare tutti color kaki. La religione invece mantiene ancora la tensione fra chi ci crede e chi no...


  Queste salve tambureggianti di inutile teoria furono finalmente interrotte da una voce.


  Era quella di Moshe, attraverso l'altoparlante:


   Siete circondati, gettate le armi e arrendetevi!


   Ecco dove ci portano le discussioni e le prediche  disse Eliss, e col suo paralizzatore sparò un colpo lungo e sibilante nelle ombre in cui era risonato l'altoparlante. Tornò fino a noi l'onda inconfondibile di dolore, emessa da un peloso. Aveva colpito qualcuno.


   Farinei!  gridò Eliss.  Il vostro capo 'Codemus ben Yassuf è con noi, e anche Parryke, il figlio dell'amico che vi ha salvati. È proibito sparare su di noi. Mandate la vostra mente qui, e vedrete che dico la verità.


  Diede una gomitata nelle costole a 'Codemus:


   Su, trasmetta, trasmetta a più non posso! Noi saliamo. Pronto?  si rivolse a me.  Tu tieni 'Codemus e io porto Loid. Andiamo dritti verso di loro. È la cosa che non si aspettano.


   E gli studenti?


  Additai i corpi giacenti intorno a noi.


   È un bene che vengano presi,  disse  non torneranno in sé per molte ore.


   Di nuovo in aria, tra le cime degli alberi!  disse 'Codemus del tutto afflosciato.


   La pianti, e trasmetta!  sbottò Eliss. E, rivolto a me:  Aspetta fino a quando ricominciano a chiamare.


  Aspettammo, rannicchiati dietro un albero gigantesco.


  Il luminoso cielo notturno si stava annuvolando.


  L'altoparlante ruppe il silenzio:


   Vi vedo chiaramente, ogni resistenza è...


   Via!  disse Eliss.  Lancia! Ci alzammo insieme e facemmo il lancio su alberi diversi, spostandoci avanti per acchiappare il rimbalzo di tensione della corda. Un colpo di paralizzatore fischiò senza danni nel bosco e... Su! Lo strappone della corda mi trasportò, con 'Codemus irrigidito dal terrore. Da una cima all'altra degli alberi, andavamo in linea retta verso la punta occidentale dell'isola, meravigliosamente liberati dal suolo e dalla possibilità di pensare, concentrati unicamente sulla meta e sulla velocità.


  A tre chilometri da lì, dove gli alberi diventavano bassi e venivano sostituiti dall'erba del pendio, scendemmo per riposarci e camminare.


   Dove avete parcheggiato quel vostro galeone dello spazio?  chiesi.


   In antigravitazione, a qualche centinaio di metri di altitudine  disse Eliss.  Lo comanda Hector.


   Non vorrai mica dire l'Hector di Kongsholm?


   Proprio lui!  rise Eliss.  È venuto a farci compagnia per un tratto di strada. Che ne dice, Loid? Ora che 'Codemus ha di nuovo sotto controllo i pelosi, dobbiamo chiamare Hector e dirgli che scenda a prendere contatto con Moshe e raccogliere gli studenti?


   Perché no?  disse Loid.  Da come stiamo andando, pare che il viaggio nel Tempo sarà fuor di portata della Marina israeliana.


  «Oh, sì!» pensai, e porsi a Eliss la radio ricevente e trasmittente da polso.


   Forza di terra chiama Glen Cochie. Forza di terrà chiama Glen Cochie.


   Parla l'Orgoglio di Glenn Cochie. Passo.


   Qui Eliss. Hector, la bella ragazza è stata ferita! Gasata, per l'esattezza. Credi di poter scendere e mettere un po' d'ordine a tutto quanto?


   Altroché! E chi ha fatto una tale sciocchezza?


   Be', in realtà è stato Loid.


   Quel tipo vecchio e grasso che non la smette di parlare?


  Eliss alzò un sopracciglio e guardò Loid:


   Mi pare che lei ha trovato quello buono!


   Mio padre  continuava Hector  lo ha inquadrato da un pezzo! «Ecco uno» diceva «così pieno d'aria che un giorno o l'altro vola».


   Giusto, Hector! Allora possiamo fare conto su di te?


   Sarà fatto. Quella povera ragazza!


  Eliss interruppe la comunicazione.


   L'ho sempre detto  sospirò Loid  che viaggiando si scopre la propria natura.


   Dove stiamo andando?  chiesi.


   Ricordi un luogo sulla scogliera?  chiese a sua volta Eliss.


   Un ripiano,  incalzai con fervore  dove papà e io andavamo a cogliere lamponi!


   Proprio quello.


   C'è una caverna. La chiamavamo «Tana di Pu» e fingevamo che ci abitasse un orso  dissi, mentre mi ritornava nella mente il tempo in cui non sapevo della pirateria e di tutto il resto.


   Be', la tua arca sta lì,  disse Eliss  e buon pro ti faccia.


  Arrotolammo le corde. 'Codemus, tirata fuori una carica negativa, liberò se stesso e me dalle manette.


   Quei dischi che gettate,  volle sapere  come fate a staccarli, prima di lanciarli su un altro albero?


   Sono fatti di una plastica adesiva,  dissi, mostrandoglieli.  Si staccano da soli, dopo un determinato periodo. Ognuno li compra già sincronizzati al proprio ritmo di dondolamento.


   E questi, su che periodo sono sincronizzati?


   Cinque secondi.


   Ma che cosa accade  insistette 'Codemus  se non si raggiunge l'altro albero prima che scadano i cinque secondi?


   Si casca  risposi.


  (Parryke ha detto la sua. Ora si avvicina l'episodio religioso e preferisco subentrare io, per dire come andarono veramente le cose.)


  Era quasi l'alba prima che arrivassimo a quella Tana del Pu, come Parryke, l'ha chiamata. 'Codemus, mentre facevamo la salita, non si teneva quasi in piedi; ma nell'attimo in cui arrivammo su quel ripiano, si raddrizzò di botto.


   Dov'è?  disse, e si tuffò nella caverna. Quando entrammo anche noi, stava toccandola, battendo piccoli colpi sul cemento, ansante.


   Eccola! È qui! Questa è la porta. Ed ecco la placca di plastiacciaio sensibilizzato sulla quale lei deve mettere la mano.


  Per poco non s'inginocchiava davanti a Parryke.


  Dopo tutta la sparata di Loid, nel bosco, in tema di tensione e religione, non gli avevo più rivolto la parola. Anche nel trasportarlo, non avevo aperto bocca. Quel suo discorso non mi andava giù. Se fosse vero che l'intera Galassia va avanti solo per fare dispetto a qualche lunatico retrogrado... Be', Galassia prossima aspettami che arrivo! Adesso, ad ogni modo, gli parlai.


   Ebbene, eccola  dissi.  L'Estrema Speranza dell'Umanità! La guarda adesso, o fa un sonnellino, prima?


   Mah  disse come se niente fosse.  Non nascondo una certa naturale curiosità. Ma, avendo presente lo zelo fanatico di Herr 'Codemus per il mito del Faraone e dei suoi carri, sarà forse consigliabile che tiriamo fuori i paralizzatori, per impedire una sua fuga improvvisa verso il Mar Rosso. Così. E ora, se Herr Parryke vuol essere tanto cortese...


  Erano, tutti e tre, così curiosi, che non stavano più nella pelle dalla voglia di vedere.


  Si fa avanti Parryke, molto solenne, e schiaffa la mano su quell'acciaio.


  Tutto si spalancò, sul serio. Crollò un intero fianco di cemento, facendoci fare un salto indietro. Cominciavo ad avere una mezza idea che il papà di Parryke fosse stato un tipo ameno.


   Non c'è più bisogno di chiave ma nessuno ci badò, avendo sotto gli occhi quell'aggeggio senile del retroscopio.


  Era lì. Somigliava agli armadietti metallici per gli abiti, con due seggiolini scomodi nel mezzo, e un grosso cavo a terra, che usciva posteriormente. E aveva anche un subisso di quadranti, per far giocare i bambini.


   Notevole serie di apparecchi, disse Loid, facendo il gran scienziato.  Qui il lato temporale, qui lo spaziale. Vedo che in questo momento la macchina, a titolo di esempio dimostrativo, è regolata sulle ore due pomeridiane del trentaduesimo anno della nostra Era. L'ultimo banchetto del profeta nazareno, ebbe luogo allora, se bisogna credere agli antichi resoconti. E chi siamo, noi, per non credere?


  Gli lanciai un'occhiata torva, a questo sfoggio di falsa umiltà, ed egli si affrettò a proseguire:


   Dal punto di vista spaziale...


  Io osservavo Parryke. Era affascinato. Non riusciva ad alzare gli occhi dal sedile in cui stava, mentre 'Codemus, dall'esterno, andava toccando tutti i quadranti e Loid proseguiva imperterrito la sua conferenza:


   Dal punto di vista spaziale, è ovviamente regolato su Gerusalemme, in Giudea, sulla Terra. Sì, vedo, vedo: precisamente, nella Valle di Giosafat, dietro le mura cittadine. Sarà una zona di tombe, e si può pensare di trovarla abbastanza deserta e, al tempo stesso, con tante cavità, da potervi nascondere quaranta Capsule del Tempo. Sì, Herr Parryke, suo padre doveva avere seriamente l'intenzione di visitare quel periodo.


   Infatti,  disse Parryke, così piano che lo udivo appena  credo che mio padre facesse molto sul serio.


   Eh, già,  continuava a ronzare Loid  un'epoca interessante. Naturalmente, l'apparecchio sarebbe facilmente regolabile su altre zone ed epoche.


  Dovette accorgersi che Parryke e 'Codemus lo guardavano come una specie di verme, poiché s'interruppe e ci fu un silenzio imbarazzato. Non so che cosa sarebbe successo poi, perché proprio allora, per la seconda Volta in due ore, fui colto alle spalle.


  Ero con la schiena voltata all'esterno e solo 'Codemus poteva vedere ciò che accadeva dietro di me sul ripiano; e lui non batté ciglio.


  Così, quando meno me l'aspettavo, mi trovai una ventosa sul collo e una sulla mano, su quella in cui tenevo il paralizzatore. In più, c'era il peso del corpo freddo che mi fece perdere l'equilibrio e cadere al suolo. Come urlai! Una terza ventosa mi prese sulla coscia e cominciò a salire per liquidarmi; ma la vera scossa mi venne dal quarto arto, che mi martellava ininterrottamente. Non aveva la ventosa, solo un moncherino. Era Cico, che veniva per il conto finale!


  Mi scrollai come un matto, colsi una rapida visione di Parryke alle prese con 'Codemus e gridai a Loid:


   Gli dia un pugno nel sedere, presto!


  Non mi sentivo più la gola, e fra un attimo avrei ricevuto un colpo basso. Poi Loid colpi a segno, con un pezzo di cemento per essere esatti, e Cico emise nuovamente quell'atroce messaggio di sofferenza. Tutti i suoi arti si ritrassero, come se avessero urgenti impegni altrove. Le mie gambe trovarono appoggio sulla parete della caverna e schizzai nuovamente in piedi, pronto per la fase risolutiva col paralizzatore. Loid e Cico, fuori, sul ripiano, si fronteggiavano, Loid col suo pezzo di cemento e Cico col suo orribile braccio-martello. Ma Parryke aveva lasciato che le cose si guastassero, nel suo settore.


  Sedeva immobile sul sedile di quella macchina del Tempo. In qualche modo 'Codemus si era impadronito del suo paralizzatore e in piedi all'esterno della Capsula lo teneva puntato su di lui. 'Codemus stava tendendo la mano a quei quadranti del quadro di comando, quando io feci una pazzia che forse non era del tutto istintiva come vorrei credere. Col mio paralizzatore tirai un vero e proprio colpo alla cieca tra i due aerax e compii un salto senza slancio con torsione verso il doppio sedile, finendo quasi in grembo a Parryke.


  Ci fu un ronzio minaccioso, catastrofico, mentre l'interna caverna era scossa come da un terremoto. 'Codemus girandosi vide quello che accadeva e si scagliò addosso a noi, artigliandoci e spingendoci.


   Mio Dio,  gridò  che fate?


  Lo afferrammo entrambi, per ripararci dai suoi colpi non meno che per prenderlo con noi. Poi la luce grigia dell'alba svanì, il terremoto s'interruppe di botto, e fummo in viaggio.


  In viaggio e arrivati! Ci fu appena il tempo per sentirsi come tagliati fuori, e nient'altro, niente spazio, niente colore, niente movimento. E il viaggio nel Tempo era già terminato.


  CAPITOLO XII


   Accidenti! Senti un po', Parryke!  dissi sollevando 'Codemus per togliermelo dalle ginocchia, e afferrando il suo paralizzatore mentre egli andava a cadere in un letto di lunghe erbe  che cosa ti salta in mente, di lasciare che questo milionario gottoso abbia la meglio su di te?


   È stata colpa della ricomparsa di Cico. Stavo guardando voi due che lottavate per terra, e 'Codemus mi ha tolto l'arma dalla cintura, Parryke aveva più voglia di osservare il paesaggio che di parlare con me; ma non c'era un paesaggio da ammirare e c'era invece una cosa che non mi andava. Mi piacciono le situazioni chiare.


   Ma il paralizzatore non l'avevi alla cintura,  dissi  l'avevi in mano.


  Loid ci aveva ammonito che 'Codemus poteva tentare di fuggire, ed entrambi avevamo il paralizzatore in mano.


  Parryke tentò di scostarmi per uscire dallo stretto passaggio in cui avevamo preso terra, ma io appoggiai una mano sulla roccia e una sul muro di pietra, e lo bloccai.


   Senti,  dissi  se mi trovo inchiodato con una manica di pervertiti religiosi a duemilasettecento anni da casa, desidero sapere che uso può fare, un amico, del suo paralizzatore. Era nella tua mano, vero, prima che mi azzuffassi con quell'attinia vivente?


   Va bene,  esplose Parryke, come fa qualche volta, di solito quando ha bevuto  era nella mia mano, sì, e l'ho dato a lui! Sei soddisfatto?


   Perché glielo hai dato?


   Perché volevo fare il viaggio del Tempo con lui e non con te. Capito? Perché lui ha una mente aperta e la tua è serrata come un vecchio gabinetto puzzolente. Capito? Perché lui parla correntemente l'ebraico e un po' l'aramaico, mentre tu non sai parlare neanche l'inglese. Capito? Perché voglio vivere a modo mio, e decidere a modo mio e trovare il mio Salvatore, invece di ciondolare sempre ai margini del tuo modo di pensare. Ecco. Mi sono spiegato?


   Ti sei spiegato benissimo  dissi, e confesso che ero un po' scosso.  Volevi tornare indietro qui a fare una memorabile orgia di emozioni, senza che ci fosse nessuno per criticarti, nessuno per soppesare le prove e nessuno per osservare ciò che è realmente accaduto! E hai rotto l'amicizia perché io sono qui e farò tutt'e tre le cose, a cominciare da adesso! La mia prima osservazione è che qualcuno adopera questo passaggio angusto come gabinetto pubblico. Perciò, uno, dobbiamo ammonticchiare quelle erbe gialle sopra la Capsula del Tempo e, due, affrettarci a uscire!


  Queste parole introdussero un notevole gelo nella situazione. Cominciai a strappare quelle ombrellifere gialle e ad ammucchiarle sull'unico lato esposto della Capsula del Tempo. Era ficcata in fondo a quello stretto corridoio. Parryke, dopo un'occhiata furibonda, mi imitò anche lui. 'Codemus non fece un bel niente, rimase a guardarci. Rimuginando tristi pensieri a proposito di Mosè, Immagino.


   Una cosa mi preoccupa  dissi.


  Nessuno dei due chiese che cosa fosse, quindi glielo dissi ugualmente.


   Questa Capsula del Tempo  dissi  è fatta per trasportare due persone. Che effetto ha sul suo meccanismo interno, quando ne deve portare tre, come ha fatto or ora?


  Si svegliarono di colpo, quei furfanti.


   Quanto pesa, lei?  mi spara 'Codemus.


   Settantotto e ottanta, prendere o lasciare  dissi.


   Settantasette  disse Parryke, ringhioso e con l'aspetto turbato.


   Ed io, settantadue e mezzo,  disse 'Codemus  con un totale, quindi, di duecentoventotto chili e trenta. Vale a dire, cinquanta chili e trenta sopra il limite massimo previsto da suo padre per il viaggio nel Tempo.


   E perciò?  dissi. Si spinse dentro, fra le pile di ombrellifere e si mise a osservare i quadranti del lato temporale.


   Quanto prevedevate di fermarvi?  domandai a Parryke.


   Settantadue ore.


   E queste sarebbero arrivate...


   Alla resurrezione del nostro Redentore, il terzo giorno  disse parlando con imbarazzo perché io sono io. Non mi mollai per niente.


   Dove posso leggere questi particolari?  dissi.  In modo da sapere che cosa mi aspetta, come te.


   Nel Nuovo Testamento,  disse, e tirò fuori il libriccino dalla tasca dello slip  qui c'è tutto, in quattro versioni differenti. Puoi leggerlo.


   Grazie,  dissi  lo farò. C'è scritto tutto, e in modo chiaro e semplice, vero?


  Recitare la parte dell'ingenuo costituisce solitamente il miglior modo per far capitombolare la gente.


  Intanto 'Codemus rientrò nella conversazione:  A causa del sopraccarico della sua corporatura grossolanamente muscolosa, la Capsula del Tempo comincerà il suo viaggio di ritorno tra poco più di ventiquattr'ore.


   Ventiquattr'ore!  il povero Parryke si mise quasi a ululare  ma è certo?


   Assolutamente. Vede, c'è qui un quadrante di rettifica che si è messo in moto nell'attimo stesso in cui siamo arrivati qui. Abbiamo già sprecato dieci minuti di quest'impresa fondamentalmente mancata e sterile. E il tempo rimanente, qui indicato è di ventiquattr'ore e cinquanta minuti.


   Ma non basta a...  cominciò a dire Parryke.


   Senti,  dissi  io sono un sopraccarico, grossolanamente muscoloso ed antropoide; ma mi contento di quel che ho. Questo scherzo del viaggio nel Tempo può essere, a dir poco, interessante dal punto di vista scientifico. Se ci mettiamo d'accordo, può essere anche straordinariamente piacevole. Sono pronto a concludere una tregua con te. Non ti punzecchierò e non ti farò inquietare né in alcun modo ti disturberò per le prossime ventiquatt'ore. In compenso terremo nota di ciò che abbiamo creduto di vedere, in tal periodo, e confronteremo, pagina per pagina. Che te ne pare? D'accordo?


   D'accordo  disse Parryke, e ci stringemmo la mano.


   Matteo, Marco, Luca, Giovanni, Parryke e Eliss  disse 'Codemus, subdolamente.


   Anche lei farà lo stesso, naturalmente  gli dissi, per lisciarlo, un po' in ritardo.  Lei è il dotto, noi siamo solo dei ritardati mentali E.F., e per capire quel che succede dipenderemo interamente da lei. Come interprete, capisce, e cose simili.


  Queste parole gli strapparono un piccolo sorriso.


   Su,  dissi prima di uscire  vediamo un po' che cosa abbiamo e che impressione faremo alla gente del luogo. Su questo argomento l'esperto è 'Codemus. Due paralizzatori: troppo ingombranti, e non occorrono. I cittadini svizzeri non vanno in giro armati.


  Li nascosi, infilandoli sotto la Capsula del Tempo.


   Io ho un coltello e una lampadina tascabile, più questo libro imprestatomi da Parryke. Tu, Parryke, che cos'hai?


   Un coltello e una piccola croce d'oro  disse.


  «Cribbio!» pensai «andarsene in giro con croci in tasca! Sta andando proprio a fondo». Ma per ventiquattr'ore eravamo al regime del sorriso, quindi lasciai da parte l'argomento.


   E i nostri slip?  chiesi.  Disturberanno la gente del luogo o sembreranno naturali, come una specie di perizoma, diciamo?


   Sono scandalosamente aderenti,  disse 'Codemus  com'è naturale in una Facoltà di Educazione Fisica dove bisogna sbandierare la virilità. Ma imbrattateli di terra e potrete esser presi per due schiavi villani e impudichi.


   Grazie del complimento,  dissi  e passiamo a parlare della sua bardatura. Che effetto farà?


   Sarò facilmente preso per un ebreo ellenizzato, delle classi superiori, naturalmente.


  Sarà forse preso per il re dei demoni di una pantomima greca,  dissi  ma non per altro, credo. Stia attento!


  Come al solito, era vestito di tutto punto e in gran pompa, anche se era andato a condurre un attacco notturno nei boschi. Indossava la tunica di lino grigio, degli stivali aderenti di pelle nera alti fin sopra il ginocchio, e un lungo mantello nero foderato di bianco. Portava al collo una stella di David, in platino, e diamanti ovunque ci fosse il minimo pretesto.


   Voi  disse  dimenticate che siamo giunti in seno a una società più colorita, dove eleganza e buon gusto sono spontanei come il respiro.


   «Ricada sulla tua testa, o re!»  citai.  Ne riparliamo dopo la prima sortita. Ora attenti che si va. Allontanarsi immediatamente da questo posto, che qualcuno non ci venga a cacciare il naso e scopra la Capsula del Tempo. Farà strada 'Codemus, e noi, parte per parte, lo seguiremo, come due schiavi villani e impudichi. Agiremo volta per volta in conformità delle circostanze. E se nel giro di cinque minuti e anche meno non veniamo scacciati come dionisiaci decadenti e vagabondi scostumati, be', sono pronto a farmi circoncidere!


   Seguitemi  disse 'Codemus.


  (Quel che segue, è il riassunto delle prime ore, nei miei appunti. Non sono lunghi. Parryke, che intanto si estasierà per pagine e pagine, può prendere la parola per secondo.)


  Il vecchio 'Codemus ci ha condotti a una vivace nop'-duè, giù per quella strettoia in cui eravamo capitati, diritto fuori all'aperto, sulla strada. C'era gente dappertutto e abbiamo svoltato bruscamente a sinistra sperando pensassero a un mal di pancia improvviso; scendevano il fianco di una specie di valle. Strana cosa camminare tra tutti quegli ebrei antichi, morti da tempo che ormai non erano neanche polvere nel nostro tempo.


  Lungo tutto il lato sinistro di quella strada c'erano delle tombe, grandi come case; una aveva una guglia, come una chiesa. Erano costruite contro la roccia e il luogo dove avevamo avuto la nostra gran discussione, appena scesi, era fra la roccia e una tomba.


  Avevamo dinanzi un pendio in discesa e un altro in salita, interamente rivestiti di tende: piccole, scure e inconsistenti o grandi e solide, ce n'erano dappertutto. E quanti bambini, ragazzi miei! Mai visti tanti. Sono stati subito attratti dall'aspetto inconsueto di 'Codemus, e ci gridavano dietro; lanno anche cominciato a gettarci cose varie, finché io non ho restituito pan per focaccia, facendo la smorfia del mostro marziano, che è una mia specialità, e mettendoli in fuga.


   Non sembrano abituati a vedere degli ebrei ellenizzati appartenenti alle classi superiori, da queste parti  ho commentato.


   Questo è inevitabilmente il popolino povero venuto a celebrare la Pasqua  ha risposto  e per questa gente di campagna le ricche vesti sono una novità.


   Ritengo che lei sembrerà una novità all'alto sacerdote in persona ho commentato.  Che ne direbbe di impiastrarsi con un po' di terra, per essere meno vistoso?


  Ha fatto come se non avesse neanche inteso e ha preso a sinistra per attraversare quel fiumiciattolo e attaccare la salita dall'altra parte, quasi con un dietro-front. Adesso era quasi impossibile ignorare la presenza di un gran blocco di mattoni in cima alla collina, perché ci dirigevamo proprio lì. La strada era così affollata che stentavamo a rimanere uniti, e accidenti che aroma intenso (o puzzo che dir si voglia) emanavano alcuni dei nostri compagni di strada!


  Ero entrato nel gioco, ora, e cominciavo a provarci gusto. Non c'era dubbio che richiamavamo l'attenzione di buona parte di quegli ebrei antichi che oltrepassavamo. Il blocco di mattoni era più vicino e bisogna ammettere che meritava di essere visto. Direi che superava di qualche punto il Bundeshaus di Berna, anche se, beninteso, era molto meno imponente della nostra Banca Nazionale.


   Che cos'è?  ho chiesto a 'Codemus.


   Che cos'è!  ha detto, con lo sguardo vitreo che gli veniva in certe occasioni.  Il tempio di Geova, il santuario del mio popolo, il tempio di Erode.


   E in questo momento quel Gesù sta predicando lì?  ho chiesto.


   No,  è intervenuto Parryke, con un'aria annoiata, del tutto diversa dal previsto  Cristo parla ai discepoli a Betania, che rimane più indietro del punto da cui veniamo, dall'altra parte della valle.


   E allora perché siamo qui?  ho chiesto.


   Come ebreo fedele  mi fa 'Codemus  non le sembra logico che io desideri di entrare nel tempio a celebrare la Pasqua e stare nel cortile interno? Non avrò' un agnello da offrire in sacrificio, ma reco il tributo di ventisette secoli di fede ebraica all'altare del mio Dio attraverso la Porta detta Bella.


  Ma, come avevo predetto, non è andata così.


  Messo piede nel cortile esterno, 'Codemus ci ha lasciati in un angolo con una quantità di pecore e di gente.


   Per un gentile, l'andare oltre significata morte  ci ha detto, con aria d'importanza.


  Tre minuti dopo, eravamo costretti a strapparlo dalle mani degli uomini di guardia alle porte, che a quanto pare non erano capaci di riconoscere un compagno ebreo, quando lo vedevano. Per un attimo la cosa ha avuto l'aria di mettersi molto male, ma con una rapida presa Kan san ho rotto il braccio a uno, ho schiacciato qualche naso con un pugno, e fra tutti e due abbiamo fatto rapidamente sparire 'Codemus attraverso una porta laterale, lungo un vialetto secondario e di nuovo fuori delle mura cittadine.


   Betania!  ho detto, e non ci sono state obiezioni. Giunti alla zona delle tombe, lo abbiamo tirato dietro una di queste per ridistribuire diversamente il vestiario. La sua tunica di lino è stata indossata da Parryke, io ho avuto gli stivali neri, e, rivoltando il mantello, ne abbiamo sporcato un poco la parte bianca, facendoglielo poi Indossare alla rovescia. Quel fiasco, su al Tempio, lo aveva demoralizzato quasi completamente e credo che capirete questo suo stato d'animo, dopo tutto quello che si era ripromesso da quel viaggio senile nel tempo. Ma non mi faceva nessuna pena. Se l'era voluta! Mi sarebbe piaciuto rimandare di colpo Loid nella Svizzera del dodicesimo secolo. Quei contadini lo avrebbero ridotto allo stato di un formaggio molle.


  Le cose sono andate meglio a Betania. Era cominciata a venir giù un'acquerugiola e la gente aveva smesso di trattarci come fenomeni da baraccone. Non c'è stato nemmeno bisogno di cercare Gesù. C'era tutto un gruppo di persone sedute al riparo dalla pioggia sotto una tettoia. Siamo andati direttamente lì, ed erano quelli che cercavamo. Adesso sono qui seduto a prender note, guardando tutto e ricavando le mie impressioni. 'Codemus ogni tanto mi lascia cadere qualche perla tradotta, ma ritengo che non capisca questo dialetto aramaico molto più di me.


  Tuttavia, quel che conta è l'individuo e, in quanto a questo, Gesù mi ha molto colpito, ve lo assicuro.


  Parryke, in un primo momento, ha preso un granchio grande come una casa.


  È stato lui a sospingerci, e a volere che ci sedessimo nel gruppo.


   Eccolo!  ha detto.  Il nostro Salvatore, il Figlio di Dio incarnato.


  Additava un bel giovane un po' femmineo, con un lungo collo e lunghi capelli ricciuti che nel parlare moveva continuamente le lunghe dita vezzose.


   Mia cara,  dissi  dovresti presentarmelo!


  Era solo una battuta di stile studentesco, ma ha fatto quasi uscire dai gangheri Parryke, perché avevo promesso di non stuzzicarlo. Perciò mi sono fatto piccino piccino, ho detto «scusa», e per un po' sono rimasto del tutto inespressivo. Poi salta fuori che il lungo non è affatto Gesù, bensì Giovanni, quello che ha scritto una delle quattro versioni nel libriccino che ho in tasca. Il vero Gesù è alto, grande e, appoggiato alla porta in fondo, sta soprattutto ad ascoltare.


  Ora, questo lo capisco. Questo è uno capace di mettere in movimento le cose. Ha una gran barba cespugliosa e nera, capelli incolti che gli scendono fin sulla schiena e peli che gli spuntano dal torace. Ogni tanto se li gratta e mi sento solidale perché da un po' ho cominciato a grattarmi anch'io.


  Estremamente attento agli altri, guarda con occhio penetrante quelli che parlano, e annuisce come se fosse realmente d'accordo con ciò che dicono. Un momento fa mi ha guardato e io ho ammiccato, come una specie di segnale d'intesa. Mi ha restituito un sorriso astuto di convivenza, passando a considerare Parryke. Ma quest'ultimo lo guardava impietrito, e mi è sembrato di veder tornare indietro la scarica di un fulmine. Ora che ci penso, fra quanti ho visto qui, Gesù è il primo che si azzardi a sorridere. Deve avere inventato lui, e brevettato, questo procedimento, che forse spiega buona parte della sua popolarità. Non mi dispiace affatto.


  Però vi dico io che cosa sono questi, nell'insieme, e non mi occorre conoscere l'aramaico o l'uralaltaico per captare il significato!


  Sono un branco di politicanti come ne ho visti solo nel consiglio municipale della mia città. Ogni tanto il discorso viene interrotto da applausi. C'è continuamente qualcuno che si accosta al gruppo, comunica un messaggio e si allontana nuovamente. Allora il comitato ristretto fa capannello, bisbigliando, finché Gesù non li interrompe con qualche ordine e allora fanno silenzio, limitandosi a scambiare delle occhiate.


  Non sono nemmeno dei politicanti sull'onda del successo! Qualcosa è andata completamente storta e sto leggendo il mio Matteo, Marco, Luca e Giovanni a tutta velocità, per sapere di che si tratta. Mi pare che comincio a capire.


  Ho l'intenzione di vederci chiaro.


  (Segue ora, come annunciato, il pezzo di Parryke. )


  Non so bene che cosa scrivere. Da quando sono arrivato prego che mi sia concessa l'umiltà necessaria a vedere le cose come sono veramente. So che il passato bisogna aspettarselo del tutto diverso dal presente. E le intenzioni di mio padre, che voleva offrirmi questa formidabile occasione di verificare, si sono attuate a puntino.


  Ma, Dio mio! Perché son tutti così sporchi!


  Il punto in cui siamo scesi non era altro che una puzzolente latrina di cui si serve la gente delle tende, venuta per la Pasqua. E i bambini di costoro, che ci hanno dato la baia, e gettato escrementi secchi e cose varie! Nel vedere quei bimbi si capisce perché la parola «nudo» contiene il suono un po' sinistro della «u». Voglio dire che io ed Eliss non avevamo indosso niente più di loro. Ma il nostro aspetto è regolare. Diciamolo pure: siamo belli! Siamo fatti per non portare vestiti. Quei bambini, invece, erano fatti male! Sporchi, pieni di croste, sparuti, rachitici. Non ho potuto, per quanto mi sia sforzato, non ho potuto provare un solo sentimento gentile nei loro confronti. Sembrava che non avessero mai provato, neanche loro, un sentimento gentile, per nessuno.


  La strada per la quale 'Codemus ci ha fatti salire al Tempio era tutta un cumulo di letame da capo a fondo, coperta d'escrementi di animali. Il Tempio, in un certo senso, era meglio. Ho cercato di pensare che c'era appena stato Nostro Signore, scacciandone i cambiavalute e i venditori di piccioni. In un altro senso, però, proprio questo mi angustiava. Capite, è chiaro che quel posto gli stava a cuore, anzi che lo amava; lo ha chiamato «la mia casa». Eppure, parlando con la massima sincerità, devo dire che si tratta del più orrendo postribolo di arabo-greco-corinzi che si possa sognare nel peggiore degli incubi. Non so rinunciare al senso estetico, vero? Non so fare a meno di guardare le cose dall'alto.


  In realtà, tutto ciò è tipico del mio carattere. Sto soltanto mordendo il freno nell'attesa del momento di andare a Betania e vedere lui.


  Dapprima, quando ho scambiato Giovanni per lui, le cose parevano coerenti. Quello era il viso di urta persona sensibile, con la quale si sarebbe potuto parlare, e provare rispetto. Ma 'Codemus mi ha detto che Gesù non era quello, e ho veduto l'altro uomo, appoggiato in fondo ad ascoltare, quasi nascosto nell'oscurità, mentre cadeva la pioggia. Poi si è fatto avanti per discutere, ed è stato un colpo improvviso, come la picchiata di un'aquila. Era chiarissimo che li dominava tutti. Oh, in quanto ad autorità, ne aveva! Ma io cercavo la bontà, e comincio a pensare che la bontà sia un'invenzione svizzera!


  (Di nuovo io.)


  Che serata, quanti avvenimenti! Quando torniamo nel tempo normale bisognerà che qualcuno prende questa Capsula del Tempo, la smonti e la rimetta insieme, affinché funzioni sempre. Non possiamo piantarla dopo una sola volta. Bisogna usarla su scala di massa. E troppo istruttivo! Loid, vecchio furfante astuto, te lo darei io, il Passato! Hai bisogno di renderti conto di quali smidollati all'acqua e sapone siamo diventati tutti quanti al giorno d'oggi.


  Siamo di nuovo, mentre scrivo queste righe, nella strettoia dietro la tomba. Piove, a dirotto, adesso, ma il peggio è passato. Il peggio! Vorrei essere nel peggio fino al collo. Se sapessi dov'è la casa di quell'Anna dove si svolge quella specie di terzo grado a base di domande astute, sarei lì sulle spine. Ma io non parlo nessuna lingua salvo l'inglese (e anche male, a sentire Parryke), e quindi sarebbe inutile.


  Parryke e 'Codemus sono entrambi rannicchiati al riparo del mantello di 'Codemus, che è sporco, bagnato e lurido.


  Parryke non dorme e, se vuole, può scrivere dopo di me. Ritengo che non ne avrà per molto. Sta cedendo.


  Questo pomeriggio, sapevo che la cosa da vedere era l'uomo con la brocca d'acqua: Luca, XXII, 10. Oh, avevo i riferimenti bibliografici! Perciò, quando Gesù si è ritirato e Pietro in compagnia di Giovanni se ne è andato a combinare certi accordi, ho detto a Parryke di rimanere a Betania con Gesù, e che ci saremmo incontrati di nuovo, giù in città, all'ora di cena, qualunque fosse.


  Parryke non mi ha dato molta retta, ha troppi nodi da sciogliere per conto suo; ma 'Codemus aveva un'aria agitata. Se non ha già inquadrato bene questa gente, vuol proprio dire che i milioni non se li è fatti da sé ma li ha ereditati!


  Non c'è voluto niente a pedinare Pietro e Giovanni. Pietro zoppica, in un modo che lo fa andare su e giù come un martello. Tra questo fatto, e la pioggia, e il sentiero scivoloso che scende dal Monte degli Ulivi, ho dovuto preoccuparmi solo di nascondermi dietro ai cespugli.


  L'uomo con la brocca dell'acqua (in questo diluvio! ) aspettava, come per caso, a una piccola porta della città bassa. Ebbene, se c'era stato un accordo, doveva essere andato in fumo. Scrollate di capo, aria tetra, braccia agitate. Si sono allontanati battibeccando lungo due stradine e per poco non li ho persi di vista quando sono entrati in un'osteria. Non potevo certo entrare dietro a loro, ma sono passato davanti tre volte, cercando di sembrare uno schiavo villano, con una brocca sbreccata sulla spalla. La prima volta, Pietro aveva piantato un coltello nel bancone e protestava. La seconda volta il padrone sembrava dire che non ne aveva, niente soldati nascosti nella manica: non c'era riuscito. Là terza volta Pietro e Giovanni erano soli, seduti su una panca con l'aria che il mondo fosse crollato sulle loro teste. Probabilmente era proprio così.


  Il luogo successivo in cui andare a vedere (Luca, XXII, 12), era la stanza al primo piano; ma ritenevo che ormai il colpo che aveva mandato all'aria i piani fosse già arrivato.


  La stanza al primo piano era, per un terzo, una veranda aperta.


  Un salto con rincorsa mi ha permesso di raggiungere la stanza corrispondente della casa di fronte. Non era un cattivo osservatorio, poiché la strada era larga poco più di un metro, perciò ho fatto un po' di esercizi rilassanti e con una completa serie di esercizi respiratori, e mi sono messo ad aspettare il seguito. L'unico guaio era quell'odore di montone arrosto. A Gerusalemme, quella sera, non c'era nessuno, si può dire, che non avesse preparato la salsa di menta per celebrare la Pasqua, e se qualcuno mi avesse invitato non avrei detto di no.


  Mi aspettavo che quei discepoli arrivassero in gruppo, magari cantando inni. Macché, sono venuti alla spicciolata per vie traverse, sgocciolanti di pioggia. Gesù, poi, mi ha quasi colto sul fatto. Stavo guardando oltre la cima del mio muretto di riparo e mi chiedevo se Parryke se la sarebbe mai sfangata ad arrivare sino li, quando ho udito scricchiolare una tegola sulla mia testa. Sono tornato a rannicchiarmi proprio mentre due lunghe gambe sono scese, dondolando, sul mio muretto, ed era Gesù, venuto per la via dei tetti. Si è fermato appena un attimo e poi un salto dall'altra parte e giù. Movimenti sciolti, buon coordinamento muscolare. Eccolo così nella stanza di fronte, a distribuire strette di mano, pronto per mettersi a tavola.


  Parryke e 'Codemus sono arrivati proprio mentre il gruppo era raccolto in preghiera, in silenzio completo. Mi sono concentrato quanto più potevo col pensiero, e. quello stupido legame mentale ha operato. Parryke ha alzato gli occhi e l'ho fatto stare zitto, con un cenno, finché dall'altra parte della via non sono riprese le chiacchiere e li ho potuti far salire entrambi da me. Ci siamo preparati a una paziente attesa.


  Ho detto a 'Codemus che cosa I stava bollendo in pentola, a mio parere, ed egli ha prestato un'attenzione intelligente; ma ho dovuto non farmi sentire da Parryke, causa del nostro «patto di non aggressione». Parryke si limitava al guardare tetramente dall'altra parte della via. La sua grande occasione gli stava sfumando fra le dita.


  Non indugerò sullo svolgimento della cena. Tutto com'è già scritto in quattro versioni, compreso il momento in cui Gesù, dopo essersi alzato e aver lasciato cadere tutte le vesti, si è cinto un tovagliolo alle reni ed è andato in giro con una bacinella a lavare i piedi a tutti. Era una cosa ottima, stabiliva un contatto diretto. 'Codemus guardava con tanto d'occhi.


  Ora, aspettavo un fatto che mi era sembrato curioso e sul quale ero in dubbio, perché solo Giovanni ne parla. Ma si è prodotto, dunque è realmente accaduto, accidenti!


  Quel Giovanni stava stretto più che poteva a Gesù, ma a un tratto questi si sgancia da lui e si alza, reggendo una coppa di vino dinanzi a sé, con un pezzetto di pane o non so che nella mano sinistra.


  Era il momento più serio. Il momento di una scelta, lo si capiva. E ognuno preferiva che si trattasse di un altro. Egli ha intinto quel biscotto nella coppa e lo ha sollevato, gocciolante come di sangue. Piccola pausa d'effetto, poi tre grandi passi fino all'estremità della tavola, e lo porge a quello che stava zitto. Non avevo individuato, fino a quel punto, che era Giuda. Questi per un attimo è sembrato sconvolto, poi ha aperto la bocca. Fine del biscotto.


   Deve scendere in strada alla svelta  ho gettato lì a 'Codemus. E l'ho sollevato oltre il muretto, calandolo giù.  Torno subito  ho detto a Parryke, volteggiando a raggiungere il mantello di 'Codemus.


   Questa volta il suo aramico deve funzionare  gli ho detto; e l'ho spinto in un ingresso scuro.


  Giuda ha messo un po' di tempo a scendere, ma allora è venuto dalla nostra parte. Via! Gli ho dato il colpo da dietro ed è finito con le ginocchia nel fango e il collo in una presa energica del mio braccio. Un tizio tranquillo e silenzioso, c'era da chiedersi come fosse capitato tra quelli del piano di sopra.


   Gli chieda chi ha avuto l'ordine di uccidere  ho detto a 'Codemus.


  Questi si è messo a farfugliare di lena. Risultato: incomprensione totale.


   Provi ancora, ciarlatano linguistico,  gli ho detto  e parli adagio.


  Lo ha fatto, e che suoni! Giuda roteava gli occhi, sudava, cercava persino di lottare contro la mia doppia cravatta.


  Ho dato una piccola stretta. Ha gorgogliato un poco e si è messo a parlare.


  Ho fatto appena in tempo a udire i passi nel fango e a girarmi lateralmente, mandando in parte a vuoto il colpo. Mi è sceso duramente sulla scapola. Giuda, divincolandosi, è scappato. 'Codemus, dietro di me, stava prendendo a pugni qualcuno, che sia ringraziato! Poi eccomi in piedi a fare a pugni anch'io.


  Erano due gorilla infangati, che vadano in malora! Non fosse stato per loro, avrei scoperto come stavano le cose e avrei avuto la certezza. Uno, che avevo già visto a Betania, si è preso un bel colpo sulla tiroide che lo ha spedito a terra rantolante. L'altro stava cercando di accoltellare 'Codemus che, sia detto a suo onore, lo teneva fermo, e così l'ho potuto stendere con un pugno, e prima che finisse di crollare ero già in corsa giù per lo stradino.


  Dovevo acchiappare Giuda e sapere. Solo i passi che sguazzano nel fango mi hanno permesso di individuarlo, in una traversa. Non si curava di quello che fosse capitato ai suoi complici; si dirigeva come un pipistrello verso la città alta e forse verso un assassinio politico, se quel che avevo immaginato era vero.


  Secondo me, quella gente aveva avuto una settimana sfortunata: quattro giorni, grande ingresso a Gerusalemme, con la folla che grida «Viva la nostra famiglia reale» o qualcosa di simile. Tutto predisposto per il rovesciamento di regime. Ma forse il nostro uomo, capace di andarsene a spasso sui tetti, non aveva pagato qualcuno, forse qualcuno non aveva pagato lui: fatto sta che si è messo troppo presto a fare un ripulisti puritano. Sapete, prendendosela con quelli del Tempio, minacciando i beni patrimoniali. Bisogna stare attenti, prima di toccare quell'argomento! A causa di ciò, quelli che stavano nelle quinte si erano tirati indietro, c'era stata una caduta negli indici di gradimento popolari, i preti erano pronti alla riscossa. Rimaneva quell'ultima possibilità: provocare il caos, sperando di venirne a galla. Una buona pugnalata a Ponzio Pilato, e ci sarebbe stata ancora una speranza. Quindi il biscotto nel vino, e la scelta di Giuda, destinato al sacrificio e alla gloria.


  Ma nulla di tutto ciò si è verificato.


  Avevo ritrovato Giuda e lo pedinavo educatamente a distanza. Stavamo salendo verso quel palazzo romano, e cominciavo a sperare, quando all'improvviso si produce un'esplosione di grida e spiando oltre l'angolo vedo che un'altra banda lo ha preso!


  Ho subito cominciato a rinunciare all'impresa. Non so neanche che cosa avrei potuto fare. Ritengo che se si tenta di interferire nel Tempo, questo si vendica. Peccato. Gesù, con un po' di fortuna, avrebbe potuto davvero fare qualcosa, ed io sarei stato il primo ad applaudire.


  Ma che si può fare, quando è tutto già scritto!


  C'è voluta un'ora prima che Giuda tornasse fuori del palazzo e intanto si era radunata una vera folla. È uscito tra le torce. Ce n'erano dieci ed egli era inquadrato tra i soldati in uniformi di cuoio.


  Dalla folla si è levato un mormorio minaccioso, ma le guardie si sono strette intorno a lui, uno ha gridato qualcosa, ed eccoci tutti di gran corsa, con un tumulto da matti, verso le mura. Siamo passati da un'altra porta. Non so perché tengono le mura, se devono aprirci tante porte. Inoltre, qualsiasi istruttore di educazione fisica un po' agile potrebbe superarle con un volteggio.


  La folla mi infastidiva, volevo rivedere Gesù e gli avvenimenti, ma ci dirigevamo verso Betania, quindi sono rimasto nel branco. Senza troppo tumulto, ora, siamo scesi e risaliti, nella valle, fino a quell'uliveto cinto da un muro e con una porta. Con una buona spinta (le guardie non hanno mosso un dito) abbiamo spalancato la porta, ed egli era lì. Torce, pioggia, ulivi sgocciolanti, e, alle nostre spalle, il profilo del gran mucchio oscuro della città. Era la conclusione.


  Quelli si aspettavano dei guai, due di loro avevano delle spade; ma nel vedere Giuda egli ha capito che era tutto finito. Pilato dormiva tranquillamente e i pezzi grossi erano ancora al loro posto. Credo che sia stato allora che ho cominciato a sentirmi, si può dire, troppo impegnato. Capite, non hanno fatto un gesto. Essi avevano delle spade, noi eravamo solo una turba, e in quanto alle guardie non valevano una cicca. Quel muro non era alto! Ma egli si è limitato a rimanere li, in attesa, con Giovanni nei paraggi come al solito, più Pietro e alcuni altri dietro a lui.


  Dopo il solito ululato, la folla si era zittita, e c'è stato un momento di imbarazzo. Poi Giuda si è fatto avanti e ha compiuto il gesto più schifoso che si possa immaginare.


  Si è avvicinato affettatamente al punto dove stavano Gesù e Giovanni, ha rivolto a Giovanni un sorriso beffardo, poi deliberatamente ha dato un bacio schioccante a Gesù. Altra occhiata a Giovanni ed è tornato al suo posto tra le guardie, mentre la folla scoppiava in risa oscene, e la mischia cominciava. Ci siamo tutti precipitati avanti gridando e comportandoci schifosamente, come sembra che sia una specialità della tribù.


  Mi sono trovato spinto, o mi sono fatto largo io stesso, in prima fila. Ricordavo bene, in ogni caso, chi fosse, tra tutti quei mascalzoni meschini e malpensanti, l'unico che avevo veduto sorridere. E mi trovai vicino a lui mentre una guardia gli stava assestando una brutta botta.


  È stato un lampo. Avevo già in mano il coltello, per un caso. Quale caso? Non so! Ho calato il colpo, ed ecco un'orecchia che aveva bisogno urgente di qualche punto. Pietro è intervenuto di furia, come un toro zoppo, per dividerci. La guardia ha dato un grido. Si è creato un vuoto.


  Il seguito non l'ho capito bene, so solo che è stato Gesù a metterli a tacere, dominando la situazione.


  Mi stava dando di volta il cervello? Ogni cosa sembrava piena di significato, anche una cena, a quel tempo, a Gerusalemme, e una persona pareva muoversi ad altezze incredibili. Ecco, dovevo badare ai significati, alle conseguenze. «Solo l'amore corregge le deformità...»: lo impariamo a scuola, ma quando mai si applica questa idea in realtà.


  Avevo li la risposta, che era: «adesso». Le guardie avevano catturato Gesù e stavano ora uscendo dalla porta, chiacchierando amichevolmente. Mentre stavano per sparire, hanno riso, lui e loro, anche quello con l'orecchio malandato, tutti!


  Parryke e 'Codemus si trovavano accanto a me. Dovevano averci seguiti fino all'osteria. 'Codemus piangeva. La pioggia gli colava sui lunghi capelli e le lacrime gli colavano sul viso. Non poteva aprire bocca.


  Parryke mi ha guardato. Non piangeva. La sua faccia era dura e disfatta al tempo stesso. Era arrabbiato.


   È stato un imbroglio!  ha gridato con voce isterica.


   Sì, sì  ho risposto cercando di farlo tacere. La cosa era maledettamente imbarazzante.


   È stato tutto un imbroglio!  ha gridato nuovamente, e si è precipitato alla porta per raggiungere le guardie e Gesù.


   È uno sporco e volgare millantatore  ha gridato ancora. Stava facendosi largo a spintoni fra la gente, che cominciava a notarlo. Voglio dire che egli gridava in inglese, e sapete com'è la gente verso i forestieri.


   Non è Figlio di Dio,  gridava Parryke, con voce roca  beve, sputa, è pidocchioso, non merita di avere un seguito! Tutto ciò è stato solo una perdita di tempo. Per questo rideva!


  Accanto alla porta c'era un gruppo che adesso rideva di lui. Quando ha voluto passare, gridando a vuoto, uno di quelli lo ha spinto addosso a un altro, sul lato opposto, cogliendolo di sorpresa; e quell'altro glielo ha rimandato. Parryke doveva avere completamente perso la testa, altrimenti non si sarebbe lasciato fare. La sua testa ciondolava da una parte e dall'altra, quando gli hanno dato un altro spintone, ridendo ma non con troppa cattiveria. Ed egli gridava ancora:


   Prendere in giro la gente per ventisette secoli...


  Allora uno di quella banda di paesani gli ha afferrato la tunica, che era in realtà quella di 'Codemus, e deve avergli fatto male perché Parryke si è improvvisamente accorto di loro, fulminandoli con lo sguardo. Ho creduto che stesse per saltar loro addosso e mi preparavo a dargli man forte. Invece è sgusciato via in fretta. C'è stato un acuto rumore di tessuto lacerato e uno scoppio madornale di risa. La tunica di lino si era strappata da capo a fondo. Parryke si è voltato a guardarli trucemente poi con un balzo è sparito nell'oscurità e nella pioggia lasciando la tunica nelle loro mani. Era rimasto in slip.


  Quando 'Codemus ed io siamo tornati qui, dietro la tomba, lo abbiamo trovato che ci aspettava, tremante e muto.


  Gli farà bene di scrivere qualcosa, adesso.


  (Segue il pezzo scritto da Parryke).


  Niente da scrivere, se non che sono lieto di essere venuto e che sono impaziente di tornare indietro. Se potessi mettere in moto la Capsula del Tempo partirei subito.


  Per Eliss e 'Codemus va benissimo: sono venuti senza speranza. È l'unico modo adatto, perché non c'è niente da sperare, qui.


  Non bisogna avere una speranza, per non sprecare la vita. Mio padre l'ha sprecata. L'ultima parte, almeno. Tutta la prima parte, quando si dava alla pirateria e faceva la gran vita, era nel giusto.


  E ha ragione Eliss. Bisogna diventare adulti, non avere più un padre, dopo i dodici anni. Il disastro per me è stato di allontanarmi da mio padre e dall'isola quando ne avevo dieci; dovevo restare e farli uscire dal mio mondo. Bruciare il coniglio azzurro.


  Strana cosa. Osservando bene tutta la gente che conosciamo, possiamo dividerla in due specie; gli svizzeri che si sono staccati dai genitori e si sono dati al vero impegno della vita, mostrandosi egoisti, facendo tutto quello che possono prima che sia troppo tardi; egli ebrei, che rimangono vincolati per sempre ai genitori, facendo ciò che credono di dover fare, traendo forza dal passato, non trovando mai se stessi. Naturalmente è un modo di dire, poiché entrambi i tipi si trovano tanto nel sistema svizzero che in quello ebreo.


  Ero venuto a Gerusalemme per sapere. Ma non avrò più un Dio. Visti da vicino, sono tutti come lui. Se me lo chiedono, sono pronto a rinnegarlo trecento volte prima che canti quel gallo.


  Ora, tornando indietro, sarò un istruttore, finalmente. Come Eliss.


  (Riprendo il discorso per l'ultima volta).


  Ho letto ciò che Parryke ha scritto ieri notte.


  Ha avuto il castigo del ghiottone. E non ha imparato niente, un bel niente. Io sì.


  In merito a quest'ultimo giorno scrivo solo io. Parryke non ha voluto allontanarsi dalla Capsula del Tempo. Ha detto che se ne starà seduto ad aspettare.


  Ieri è stato un fiasco. Ho lasciato tutto in sospeso. Devo vedere Giuda. Se non scopro con certezza che cosa lo avevano mandato a fare, tutte le supposizioni sono lecite. E inutili.


  'Codemus, svegliandosi, ha guardato il suo anello-orologio.  Il dramma comincia a interessarmi. Poiché siamo arrivati sin qui, vogliamo assistere alla morte?


   Non conti su di me,  è sbottato Parryke  io rimango fuori gioco.


   Vengo io,  ho detto  e crede che se acchiappo quel tal Giuda lei potrà chiedergli perché gli hanno dato il biscotto nel vino?


   Lei torca le braccia, io farò le domande. Con piacere.


   Voglio fare colazione  ho detto. E a Parryke:  Ci vediamo poi.


  Ho fatto sparire due frittelle da un banchetto, per strada. Una per me, una per 'Codemus, gran bel gesto da parte mia, tenuto conto che il suo mantello era tempestato di diamanti. Siamo arrivati fino al muro masticandole, perché avevano bisogno di essere masticate con energia.


   Sa che non ritorno con voi due nella Capsula del Tempo?  mi ha detto a un certo punto, come se niente fosse.


   Ci mancherà molto, a tutti e due  ho detto, con l'aria più sincera. Quel vecchio piantagrane!  Questo luogo le piace, vero? Crede che la gente si abituerà a lei?


   Mi dia dieci anni,  ha detto  e sarò l'ebreo più ricco di tutto l'impero romano.


   Non ne ho il minimo dubbio  ho risposto.  Debbo credere che lei non abbia una grande opinione di quell'uomo chiamato Gesù, del cristianesimo, eccetera?


  Egli si è rabbuiato, e in quel momento lasciava vedere quanto fosse vecchio.


   Mi interessa.


   Parryke prima credeva che fosse il Figlio di Dio. Però adesso sembra aver cambiato idea.


   Gli istruttori di educazione fisica sono emotivi per natura, e portati a richiedere risultati immediati dai loro eroi.


  Sorvolerò sul processo al Palazzo Pretorio. Le grida della piazza («Barabba! Barabba!»), per far liberare non lui ma un assassino, erano un'evidente montatura; d'altra parte, a che cosa serviva essere sulla scena dei fatti, ma a cinquanta metri di distanza dalla cosa importante? La risposta è: niente. Infatti, se qualcuno aveva voluto attentare alla vita di Pilato, io ero dalla parte di quest'ultimo: crocifiggere quel furfante! In caso contrario, però, se non c'era stato niente del genere, Pilato era un fetente senza confronti... e io avevo da meditare per un bel po'. Un guaio, perché a ventun anni mi sento ormai quasi troppo vecchio per pensare.


  Allo stesso modo, sorvolerò sulla crocifissione. L'unica colpa che io conosca è quella di ricavare emozioni dall'altrui sofferenza. Dirò solo che è stato crocifisso. Inchiodato a un palo, nessuno ha un bell'aspetto. Non era più lui, da quel poco che lo avevo veduto. Non era più colui che sapeva sorridere.


  Ero andato li solo per cercare Giuda.


  Abbiamo cercato dappertutto. Non c'era molta gente, del resto: una cinquantina di persone. 'Codemus ha provato a fare qualche domanda, ma la maggior parte non pareva neanche capirlo. Avevamo fatto un buco nell'acqua.


   Non saprà mai,  ha detto 'Codemus  perché non ha il coraggio di rimanere, rischiando tutto, come me.


  Riconosco che mi stavo deprimendo. Era in corso, là sopra, quella cosa che non guardavo, e il tempo si era coperto, come è scritto nel libro. Erano scese le tenebre, diverse da quelle notturne, che sono buone; e c'era quell'elettricità in giro, una specie di fremito contenuto del suolo.


   Ebbene,  ho detto  devo tornare alla Capsula del Tempo, come lei dice, e finire il mio esperimento pratico di istruttore... Immagino che lei rimarrà qui ad assistere all'orrore fino alla fine?


   Sì,  ha detto 'Codemus  mi piace fare osservazioni sicure.


  Ci siamo stretti la mano. Non sembrava molto sicuro quando l'ho lasciato.


  Mi sono allontanato, via da quell'orrido suburbio dove la cosa era in corso, diretto a una delle porte nelle mura, per tagliare attraverso la città e scendere fino alla Capsula del Tempo.


  L'ho visto allora.


  Mentre stavo per passare sotto l'arco ho alzato gli occhi a causa di un bagliore bianco contro il cielo scuro, sopra i bastioni, ed era nient'altri che Giuda, che dava l'ultima occhiata per godersi lo spettacolo della croce. No, dico male. Non ritengo che se lo godesse.


  Ad ogni modo, mentre guardavo in su lui ha guardato in giù.


  In un attimo, dalla scala alla porta, avevo già raggiunto il cammino di ronda sul muro, ma egli era fuggito di scatto e stava già gettandosi nella torre successiva, per scendere nelle strade e far perdere le sue tracce. Non glielo avrei permesso! Ho fatto tre rapide respirazioni, ho rilassato fin l'ultimo muscolo e sono saltato giù. Bang! Ho detto prima che quelle mura si possono saltare, ed è vero. Ma non tutti i giorni!


  Dopo essere rotolato nella polvere mi sono rialzato, schizzando verso quell'altra torre. Mentre ero a metà strada è uscito, in basso, mi ha visto e ha esitato.


   Aspetta, verme!  ho gridato. Ed egli si è gettato di nuovo dentro. L'avevo preso!


  O meglio, lo avrei preso se non mi avesse chiuso e sprangato la porta in faccia. Un'occhiata in giro. Solo un vicolo cieco, dietro le mura. Nessuno in vista. Ho cercato di sfondare la porta. Era una porta sul serio! Mi ci sono gettato contro dieci volte, sempre pensando a quello sporcaccione che, intanto, scappava dalla parte superiore. L'undicesima volta ha ceduto, e mi sono trovato dentro. Faceva molto buio, e credo che egli stesse ancora scalciando, penzolante lassù dalle trave. Non ho tagliato il laccio. Non si deve interferire col Tempo. Ma quando aveva esitato, su quella soglia, non avrei dovuto ringhiare. In molti casi è meglio sorridere.


  Stava girando su se stesso, appeso alla sciarpa bianca che avevo scorto sopra i bastioni. E le tenebre si facevano più fonde.


  Ritornato alla Capsula del Tempo, avevo i capelli che, come quelli di Parryke, mandavano scintille, solo passandoci le dita in mezzo. Non ci restava molto tempo.


  Egli non ha chiesto che cosa era accaduto; ma gli ho detto di 'Codemus.


   Così, almeno uno di noi saprà la verità sulla resurrezione  ho aggiunto.


   Sei diventato pazzo, Eliss?


   Da legare.


   Sei diventato matto? Non ti metterai ad avere di queste fissazioni, proprio tu, dopo tutto quello che hai detto!


   Diciamo che mi sono sentito, personalmente, poco a posto.


   Novità! A proposito di che, in particolare?


   Oh!  ho risposto.  A proposito della mano tagliata a Cico e alla battuta che poi gliene sarebbe cresciuta un'altra; a proposito di avere tolto gli slip a Luke umiliandolo in presenza dei ragazzi; a proposito di una certa falsità nei tuoi confronti perché i ragazzi ti volevano bene spontaneamente, e invece non mi potevano vedere. Vuoi sapere altro, in particolare?


   Il nuovo Eliss,  ha detto.  Resto a bocca aperta!


   Semplicemente, devo sorridere di più, e ridere di più. Per esempio, di me stesso. Ma non c'è altro, ti assicuro.


   Credo bene! Non aveva nulla di eccezionale, quell'uomo. Un comune politicante da bazar. Neanche l'ombra di un miracolo.


   Ci sarebbe l'attuale condizione del tempo  ho detto, mostrando in alto le incredibili nuvole nere.


  Parryke è uscito in una larga risata stridente per la quale poco è mancato che lo schiaffeggiassi.


   Ah!  mi ha detto.  L'ultimo miracolo di Eliss... macchinato dal mio povero babbo. Se egli sapesse! Su, entra nella Capsula del Tempo, minchione! Stiamo per partire da un minuto all'altro. La più grossa carica magnetica che si sia mai concentrata nella Galassia sta per scuotere questa città putrida fino alle fondamenta per scagliarci a ventisette secoli da qui, e farci ritrovare la salute mentale e l'acqua calda. E se quel furfante sceglie questo momento per tirare la cuoia... Entra, cretino, o rimani per sempre nell'ignoranza.


  Ma il pianeta nell'occhio del Tempo aveva ormai già radunato tutte le fila, per farmi vedere che il futuro agisce continuamente sul passato e che entrambi sono sempre presenti, nell'unità di tutte le cose.


  Sono entrato, la pressione è salita, un grande sussulto è avvenuto sotto di noi, come un calcio nel sedere, e ha scosso l'intera valle, così che le tenebre sono state assolute e il Tempo ci ha colti, ed eravamo già alla Tana del Fu, nella luce dell'alba.


  «Ed ecco che il velo del Tempio si squarciò in due parti da capo a fondo, e la terra tremò, e le rocce si fendettero...»


  Non sono state le uniche a fendersi, quelle rocce. Quando siamo usciti da quella maledetta trappola, restii a guardarci l'un l'altro, non c'era Loid, non c'era il mutilato Cico a ricordarmi uliveti e orecchie tagliate, e buona parte del ripiano erboso era capitombolato in mare, sia alla nostra partenza, sia al nostro ritorno. Che erano avvenuti entrambi nello stesso attimo, e quindi perché stare a tagliare i capelli in quattro?


   Loid!  abbiamo gridato, vedendo solo il mare e il grigiore dell'alba.


   Devo salire io o venite giù a prendermi?  ha detto una voce.


  Era lì, appeso a un ginepro nano, dodici metri più in basso. Sotto di lui, a un paio di metri, c'era Cico che annaspava su un masso poco solido.


  Parryke mi ha tirato indietro:  Un attimo, prima di scendere.


   Si?


   La Capsula del Tempo non ha funzionato,  ha detto.  Mio padre era un matto visionario. Non abbiamo visto niente, non siamo stati da nessuna parte. La forza dell'esplosione ha scaraventato 'Codemus giù dalla scogliera. Va bene?


   Va male!  ho detto.


   Senti,  ha insistito  in passato mi hai spesso salvato le spalle ora te le coprirò io in futuro. Il Servizio dell'Istruzione Pubblica non morirà per questo.


   Il Servizio dell'Istruzione Pubblica non morirà nemmeno per un onesto dubbio  ho detto.  Forniamo i rapporti di quello che abbiamo visto, e ne facciano loro, quello che vogliono. Ritengo che qualsiasi cosa rimescoli anche un pochino questa vecchia Galassia decaduta e deteriorata valga la pena di essere preso in considerazione.


   Divine immagini paterne per tutti?  ha chiesto.


   No,  ho detto  gli individui. E il tipo di reazione che abbiamo nei loro confronti.


  Loid ha gridato:  Se per mezzo di un'indifferenza senza scrupoli speri di prendere il mio posto di preside...


   Reggi la corda,  ha detto Parryke  vado a prenderlo.


  Abbiamo tirato su Loid.


   Ora,  ho detto  tieni tu la corda e io vado a prendere Cico.


   Capisco quel che significa  ha detto Parryke.


  Mentre scendevo, vedevo solo la sua forma tutta raccolta, lì, con la testa bassa, un braccio fuori uso, le pietre che ruzzolavano. Quando sono stato più vicino ha alzato la testa. Emissione di odio verso di me.


  Ho trasmesso la risposta e sono sceso ancora tendendo la mano.


  Se volete sapere quello che ho detto, è argomento privato.


  In conclusione, comunque, eccoci qui: lui si regge alla mia spalla con la ventosa e io lo reggo per l'altro braccio, quello col moncherino; insieme ci arrampichiamo su per la scogliera.


   Be',  dice Loid (e devo riconoscergli il merito del tatto dimostrato)  che si fa, ora?


   Non lo so,  dico  sono incerto!


   Questa sì che è una bella notizia  dice Loid. E tutti e quattro torniamo indietro dagli altri, di là dalla collina.


  FINE
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